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26‑1‑1980

Un'immensità di angeli con la corona del Rosario in mano,

composta di elettricità mariana, dando splendore su tutto

l'orizzonte, son venuti ad invitare il Divin Maestro

a far salita sull'alto globo.

Cristo Ritornato in terra d'esilio acconsentiva

e insieme con questa turba angelica là si recava

e, arrivando alla soglia del santuario, benediva dal Paradiso

la Madre Sacerdote di Dio, dando principio al trionfo

del suo Cuore Immacolato.

Si accostava all'altare l'Eterno Sacerdote e, consacrando

e offrendo, compiva l'olocausto e dava di sua mano

Sé Sacramentato.

E col sangue in luce del calice invita tutto il clero

ad essere tutto del suo Dio e a rinnovare le promesse 

e il giuramento che ognuno ha fatto quando è stato consacrato,

cioè a sentirsi responsabile dell'autorità che Dio gli ha

ceduto, perché il popolo venga pasciuto in linea gerarchica,

arrivando al Capo, in obbedienza e in coerenza.

E, intanto che questo avveniva,

l'angelo della verginità (e quello del Mistero dava incenso)

metteva sopra questa fiamma il composto del secondo sigillo,

dicendo:

‑Onore e gloria sia a Te, Gesù Cristo,

e alla Madre Sacerdote di Dio,

perché la volontà dell'Eterno Padre si compia

e la luce dello Spirito Santo dia luce in sette forme,

mostrando a tutto il genere umano la Fondazione del Verbo

Umanato.

Poi l'angelo dell'Annuncio salì sul pulpito, rinnovando

per ognuno e per tutti le promesse del santo Battesimo,

dando valore alla grazia santificante che dà questo

sacramento, facendo chi lo riceve figlio di Dio.

Poi han cantato nello scendere a pro delle anime purganti:

“L'eterno riposo dona loro, o Signore...”.

Così la Regina del Purgatorio può usare immensa carità

a queste anime prigioniere.

E, rientrando da dove era partito,

questi spiriti beati, dando conferma per il popolo:

“Io son cristiano, dal sacro fonte un'onda pura scese su

me. Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso

non è”.

Poi han fatto un inchino al Re Divino

e l'olocausto fu compito.


27‑1‑1980

Lo Scritto è a pro del vivo e del trapassato,

perché è la luce che dà l'Onnipotente che è tornato.

Sull'alto globo dentro il santuario entrava il Dolce Giudice

Paciero e Misericordioso e, accostandosi all'altare in questo

giorno domenicale, compiva l'olocausto e dava di sua mano

Sé Sacramentato.

Ecco l'ira di Dio tramutata in amore,

per l'olocausto che compie l'Eterno Sacerdote.

E, intanto che la luce del sangue del calice da Lui

consacrato andava in fiamma,

benediva dal Paradiso la Sacerdote Vergine Immacolata.

Questa benedizione che dà la Sacerdote Madre della Chiesa

va a pro della Fondazione insieme col Mistero compiuto

e a chi l'adesione ha dato, sia vergine, sia sacerdote, perché

sia, nella sapienza data increata, la Venuta del Figlio di

Dio  constatata.

Ogni questione non regge davanti alla Madre di Dio

che affianca la Chiesa, che Cristo ha fondata, a guidare

il gregge, cioè il popolo di Dio.

‑Ogni questione vien terminata ‑dice l'angelo del Mistero

al pulpito.

‑Se la pace nel mondo deve regnare, deve prima la Chiesa

essere conscia del Ritorno del suo Fondatore.

E gli angeli in massa: “Evviva la croce! Evviva il trionfo!

Evviva il Ritorno del Padron del mondo!”

Intanto sul turibolo d'oro bruciava il terzo sigillo,

assicurando la Chiesa: che ha dato la sapienza increata è

Dio in Trino, cioè l'Umanato Verbo che è sceso dalla gloria

in terra d'esilio.

E i sette angeli apocalittici, prima di scendere:

“Evviva Gesù Cristo e la sua Madre Vergine Sacerdote

Ausiliatrice Immacolata!”.

Poi di nuovo si scendeva, dando luce gli angeli ai Cappuccini

dell'Annunciata, onorando così S. Francesco e Angela Merici,

che per la verginità, la penitenza e la verità, fino alla

fine dei secoli dureran.

Cronaca

Il giorno del Signore di buon mattino incominciava

ed ogni questione umana scartava, perché il Redentore

nella celebrazione alla Chiesa che ha fondato luce divina

dava.

‑Ogni questione umana è scartata ‑dice Cristo Ritornato.

‑La mia venuta nel Vangelo è improntata.

Ecco dove la Chiesa che ho fondato è illuminata,

senza nessuno che fa abuso.


28‑1‑1980

‑Siamo in mattino di gennaio,

ed Io, che son Gesù Cristo, dal basso globo un istante me ne

vado.

Così sull'alto globo era l'Eterno Sacerdote, entrava nel

santuario e si accostava all'altare.

Le otto porte erano spalancate,

e gli angeli apocalittici dalle sette porte entravan col

lor capo e dalla porta d'ingresso entravano gli angeli

pacieri che cantavan l'Osanna, intanto che la Madre Vergine

Sacerdote Immacolata dal gaudio la benedizione dava

e di grazie copiose terra d'esilio inondava.

E l'angelo Canadese al pulpito:

“Sia gloria a Te, o mansueto Agnello senza macchia.

Sii visto da Celebrante e Operante qual sei,

quello che in terra d'esilio sei venuto a fare

e quello che ai popoli stai regalare”.

E, nel cominciare la celebrazione, l'angelo Sacario sopra

il cero pasquale bruciava il quarto sigillo,

mentre aromi nel turibolo profumavan tutto l'altare.

Di poi l'Eterno Sacerdote consacrava e offriva

e col sangue in luce dà valore per il terzo tempo

alla celebrazione del ministro,

come se consacrasse in unità, in alto, con Gesù Cristo.

Poi la musica pacera dava squilli festosi di gaudio

e di contento, proprio per il compiuto Evento. E i due

alti angeli capi venuti da Roma trasportano il cero

pasquale ove risiede il Pontefice con le altre autorità

ecclesiastiche e anche il turibolo in fiamma che dà incenso

a Dio in Trino;

li riporteranno ancor domani, un momento prima che salga di

nuovo il Maestro Divino.

Poi in questa foggia si scendeva

e grazie copiose sui figli esuli di terra d'esilio piovevan:

un fac‑simile della manna che scendeva sul deserto

a dar cibo al popolo ebreo.

E, nello scendere, si cantava dagli angeli della pace:

“Dolce Ebrea, bellezza nevéa, fa' che entri nell'arca per

pria la stirpe ebrea”.

L'ospizio ancora possedeva il Divin Maestro,

perché è l'amor che avvampa, non è la vendetta,

anche se questa misericordia, questa luce che fa vedere,

dà anche un po' di penitenza.

L'angelo Sacario suonava l'arpa e quel del Mistero cantava:

“Ai tuoi piè, Maria diletta, vengon tutti i figli tuoi.

Nessuno deve mancare a riconoscerti che sei la Madre

universale.

Madre Sacerdote del nostro Dio,

abbi pietà dei figli di terra d'esilio”.


29‑1‑1980

I sette angeli apocalittici son venuti dall'alto globo

in terra d'esilio per accompagnare là, nel santuario,

il Maestro Divino.

L'angelo Sacario portava aperto il libro dei sigilli

e, prima di assentarsi da questo basso globo, ha chiesto

al Re della pace se voleva, col diamante della sapienza,

improntare sul quinto sigillo il segno della sua miseri​cordia.

E così fu fatto.

E come lampo già all'altare si trovava dentro il santuario

ed incominciava la celebrazione.

E l'angelo della pace Canadese del Mistero al pulpito:

‑Tu avevi insegnato: Qualunque cosa domanderete al Padre

mio in nome mio Egli ve la concederà.

Noi angeli questo abbiam chiesto tramite il Cuor Materno

e fu a noi concesso per tutte le genti.

In quell'istante la Madre di Dio Sacerdote Ausiliatrice

benediva

e il retto clero dei raggi del suo Cuore Immacolato copriva.

Poi Cristo compiva l'olocausto consacrando e offrendo,

mostrando quanto amor spande dal Sacramento dell'altare,

mentre la luce del sangue del calice dà fortezza al segno

sacerdotale che possiede il ministro che vuole essere

in eterno del suo Cristo.

E gli angeli apocalittici sommessamente han recitato:

“Sia benedetto il tuo preziosissimo sangue tramutato 

in luce per la salvezza e la conversione di tutte le genti.

Siano benedetti i due Sposi, Maria e Giuseppe, Vergini

e Sacerdoti, protettori e genitori della Chiesa ringiovanita

e così di tutti i popoli.

Sia benedetto lo Spirito Paraclito che dà luce in sette

forme alla Chiesa Mistica di Cristo perché ne dia a tutte

le genti.

Sia benedetto Dio in Trino ora e sempre.

Poi gli angeli scendendo con Cristo, per il popolo:

“Quando penso alla mia sorte che son figlio tuo, Maria,

ogni affanno consegno a Te, o Dolce Vergine Madre dì Cristo Re”.


30‑1‑1980

‑Saliamo ‑dice Cristo all'Istrumento che adopera.

E, ove questo diceva,

già sull'alto globo si era.

Già il firmamento segnava il mattino, e Gesù Cristo

dentro il santuario saliva all'altare a compiere l'olocau​sto,

per far che sia tale il Sacrificio che compie il mini​stro in terra d'esilio.

I sette angeli apocalittici, con a capo quello della vergini​tà,

intonavano il "Te Deum", i nove cori angelici

corrispondevan

e dal gaudio la Sacerdote Madre di Dio benediceva.

L'Eterno Sacerdote consacrava ostia e calice e poi offriva

Sé Eucaristia.

Intanto che il sangue del calice dava una fiamma viva,

il Canadese del Mistero con la verga settiformale bruciava

su questa luce le pagine del sesto sigillo, dando onore 

a Dio in Trino.

Poi salì al pulpito l'angelo addetto al Mistero

e per il clero diceva:

“Il tuo amore, Gesù, ci affascina.

Il gaudio che abbiamo per il tuo Ritorno.

Diamo lode all'Eterno Padre, compiacenza con Te,

o Dolce nostro Salvatore.

Così lo Spirito Paraclito dia a noi tutti tuoi ministri

santità e amore, perché possiamo così, con la Madre tua

Sacerdote, per il tuo olocausto fare un solo ovile con un

unico Pastore”.

Poi in massa i cori angelici per tutte le genti:

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor,

dona la terra a Cristo Trionfator”.

Poi si scendeva

e ancor lode gli angeli per i popoli davan:

“0 Maria, nostra speranza, nostro gaudio e contento,

vogliam chiamarti ogni momento, in ogni istante;

metti sotto la tua stola ogni di Cristo rappresentante

e asciuga le lacrime di chi per la Venuta del tuo Cristo

piange”.

Gesù Cristo rincasava e lezione di umiltà e di santità

a tutti dà, mostrando del Pontefice l'infallibilità.

Vespro serale

Si presentano i sette angeli apocalittici e, tracciando

l'arco trionfale per tre volte, formano un cerchio

avendo in mezzo l'Eterno Sacerdote con loro angeli.

Badate che non toccano terra, perché l'elettricità

mariana li eleva.

Uno aveva la verga di Aronne.

Un altro di questi angeli il cero pasquale.

Uno il turibolo che dava luce.

Ed uno portava il libro dei sette sigilli

con dentro solo il settimo.

Con la verga lo mette come casolare sopra il cero pasquale,

intanto che il turibolo dava profumo di aromi e di incenso.

Dopo che ebbero fatto l’inchino a1 Divin Maestro

e dopo che l’ebbero incensato, il libro sopra il cero divenne

uno splendido sole, una stella che brilla: simbolo della

protezione che stende su tutti i popoli la Sacerdote

Vergine Maria Ausiliatrice.

Ecco quello che vuol dire aver annientato questo libro

e nell'amor materno della Madre dell'Eterno tramutato,

perché il mondo venga continuato;

e quando verrà spento sarà il trionfo di Gesù in Sacramento.

Loro di nuovo salivan, questi beati spiriti, portando là, davanti

all'altare dove va l'Eterno Sacerdote a celebrare ogni mat​tino,

la verga, il turibolo e il cero pasquale con sopra

quella stella che brilla.

Si fa così a dare inizio alla primavera della Chiesa,

alla sua giovinezza e alla sua splendida bellezza.

L'altare del santuario questa sta constatare.


31‑1‑1980

In felicità eterna saliva il Dolce Ospite sull'alto globo

e, entrando nel santuario con i cori angelici, 

si ombreg​giava, per l'umanità bisognosa, della benedizione materna,

coperchiando così che ha la Personalità divina l'Eterno

Sacerdote.

Di poi, salendo all'altare, mostrandosi quello che è,

consacrava e offriva Sé Eucaristia Cristo Re.

E la luce del sangue del calice innalzava la fiamma del

cero pasquale, e nella fiamma c'era improntata la parola

"Pace".

L'Eterno Padre acconsentiva

e la forza di amore dello Spirito Santo ferma i persecutori

della Chiesa fondata dal Redentore.

E dopo che ebbero gli angeli apocalittici cantato sommessamente:

“Mite Agnello senza macchia, lava ogni anima che davanti​

a Te s'inginocchia, fa' sparire col tuo amore ogni colpa

e fa' che i popoli alla tua Sacerdote Madre accorran, e Lei

soccorra, perché è giunta l'ora”, l'angelo della verginità,

prima di scendere, prende la verga di Aronne e picchia

per tre volte nell'ottava porta chiusa, improntando lo stemma

del vessillo vergineo: questa si sta aprire ed esce un fiume

di luce di acqua viva di vita che inonda terra d'esilio.

Significato: è tornato al Congresso Eucaristico Gesù Cristo.

E cantando il Magnificat si scendeva, annunziando a tutto

il mondo che è incominciata la nuova era.

E come lampo nell'ospizio di nuovo il Divin Maestro era.

Morale

Si ricordi ognuno che Cristo non tocca terra, ma viaggia

sopra l'elettricità mariana, e, dove Lui sosta, né benedice

né maledice, ma rispetta, perché ognuno ora si deve trovare

nell'ora sesta, risparmiando sul popolo la tempesta sedata.


1‑2‑1980

L'angelo Sacario suonava l'arpa, quel del Mistero cantava

e sull'alto globo, già nell'eternità, Cristo Re andava.

La verginità e la pace sfoggio facevan

e Cristo Re dentro il santuario all'altare l'olocausto

faceva.

Nell'incominciare la celebrazione la pianta campanile

suonava a distesa,

intanto che in terra d'esilio si accomoda la pesa.

L'aquila d'oro dava squilli festosi e di soavità,

intanto che Gesù Cristo, dopo aver consacrato particola e

calice, Sé Sacramentato dà.

La fiamma del calice dava fuoco pentecostale che scende

a dar fortezza alla Mistica  Chiesa che ha fondato.

E i nove cori angelici:

“0 sole vivo d'amore infinito, che le anime stai nutrire

col tuo corpo, sangue, anima e divinità,

fa' che la Fondazione diventi con Te sovrana nel dare

la verità, Tu che sei l'infinita Bontà”.

E, intanto che la Sacerdote Madre benediva, gli angeli la

sua lode continuavan, e così si scendeva:

“Ausiliatrice Sacerdote, Tu che vigili su ogni nato

e accompagni il popolo al tuo Dio,

perché sei la Madre di Dio,

mostrati tale su tutta la generazione

e che sia efficace sul sacerdote e sulle vergini

la tua benedizione,

perché accanto a Te si devono trovare,

perché il tuo Cuor deve trionfare”.

Rincasava il Dolce Ospite, l'Amore Infinito dell'Uomo Dio,

per far che il suo ministro sia potente,

perché Lui è l'Onnipotente,

e ogni bene da Ritornato e nell'Eucaristia sta rendere.

Morale

Siccome Gesù Cristo Ritornato nel compiere l'olocausto

sull'alto globo, già nell'eternità, applica la Redenzione

ad ogni nato, universalmente, aspettando che l'uomo dei suoi

errori si penta, la Madre Sacerdote di Dio, ove non arriva

il ministro, prima del trapasso tutti battezza.

Ecco la divina bontà e clemenza!

Chi vorrebbe questo rifiutare

e di questa ingratitudine starsi macchiare,

ancora a combattere e a contraddire?

Che questo non stia avvenire!


2‑2‑1980

Immensa è la distanza tra terra d'esilio e l'alto globo,

ma Gesù come lampo là si trova per l'infinito scopo,

dando così sicurezza, nel compiere l'olocausto, che è 

il Redentore e il vero Benefattore, invitando tutti a perdonare

le offese, ad amarsi fraternamente e a rispettarsi a vicenda.

Così la benedizione della Sacerdote Immacolata

su terra d'esilio e sui settori di purgazione scende,

affinché tutte le generazioni la via della pace abbiano

a prendere e ad appartenere alla salvezza, per poter

proclamare che è universale.

Il Salvatore ha dato tutto,

i popoli con la corrispondenza devono dare il frutto,

se si deve in eterno trovarsi uniti nel godimento,

nel corpo mistico di Gesù Cristo.

La Sacerdote Immacolata nel benedire invita tutti a vivere

il Padre nostro amandosi e perdonandosi, se un'oasi di pace 

deve diventare terra d'esilio nel tramontare.

Gesù Cristo già all'altare era,

intanto che gli angeli davano questo solenne proclama,

e i profanatori del tempio sta correggere e all'umiltà

tutti invitare,

proprio per la celebrazione che sull'alto globo Lui sta

fare.

Consacrava e offriva Sé Eucaristia:

e in luce il calice sul ministero sacerdotale

dev'essere per tutti l'abbandono dell'odio,

l'amore e la pratica delle virtù,

e di odii non parlarne più.

E, dopo aver dato Sé Sacramentato, e tutto in luce è andato

il sangue suo, i sette angeli apocalittici stavan cantare:

"Parce, Domine, parce populo tuo, ne in aeternum irascaris

nobis.

In Te, Domine, speravi: non confundar in aeternum".

Poi si scendeva con gli angeli che accompagnavan

il Divin Maestro e suonavan e cantavan:

“Ai tuoi piè, Maria diletta, vengon tutti i figli tuoi.

Cara Madre, il dono accetta degli amanti nostri cuor.

Se non sono i nostri cuori così bianchi come i gigli,

noi per altro siam tuoi figli e Tu nostra Madre ancor.

0 Maria Immacolata, noi ti offriamo i nostri cuor”.

E così entrava il Dolce Ospite nell'ospizio, dando un nuovo

inizio d'amore infinito.

Morale

Il dire è un invito.

La pratica è la sicurezza che si è ascoltato,

perché la parola vola,

con la pratica del bene l'amor che Cristo porta gli si dona;

la pratica è il contraccambio a Colui che ci ha redento

e prima creato.

Ecco che occorre chi insegna, chi impara e chi da cristiano

sta vivere, sia nel dare onore a Dio, sia, nella convivenza

umana, col buon esempio che fa del mal fare scempio.


3‑2‑1980

‑Grande è l'ascesa:

che son Cristo con la Personalità divina sia inteso!

E, ove questo diceva,

dentro il santuario sull'alto globo, all'altare, era.

Fu cantato dagli angeli il Benedictus,

per tutti i popoli il Veni Creator, poi dagli angeli

con solennità
mariana la Salve Regina.

E Lei dal gaudio la benedizione domenicale impartiva.

E l'angelo al pulpito, e quello della verginità scriveva

sul grande messale che è il libro della vita:

‑Domenica vuol dir: dono, riconoscersi di Chi si è, che si

viene da Dio ed a Lui si deve ritornare, e onore e gloria

a Dio si deve dare, specie nel suo giorno che è la domenica.

La benedizione della Madre di Dio ai figli esuli di terra

d'esilio richiama alla legge del decalogo:

"Io sono il Signore Dio tuo: non avrai altro dio fuori​

che Me".

Col motto: "Ricordati di santificare la festa".

In domenica la resurrezione: ecco il giorno del Signore.

In domenica la Pentecoste, ove la Chiesa, fondata dal Redento​re 

fa il suo sfoggio e può mettere la luce del Vangelo

sopra il poggio.

La celebrazione si inoltrava;

al "Santo, tre volte Santo" gli angeli apocalittici cantavan.

Di poi Cristo Redentore particola e calice consacrava

e poi offriva Sé Eucaristia:

l'amor suo infinito così esprimeva.

E la luce del sangue del calice dà sicurezza alla Chiesa

che ha fondato che è con l'Eterno Sacerdote unita

in funzione eternale,

perché gloriosa come Lui che è ritornato si sta trovare.

Poi han cantato: “0 Madre dolce e cara, ascolta chi ti chiama;

salva, Maria, chi t'ama, chi tanto confida in Te.

Madre Sacerdote dolce ed amorosa,

offri a tutti i popoli il tuo affetto da misericordiosa,

e pace e tranquillità al popolo confuso dona.

Fa' intendere che la Chiesa che ha fondato il tuo Divin

Figlio è una sola.

Con la luce del tuo Cuore sta' mostrare

che il tuo Divin Figlio in terra d'esilio è stato ritornare”.

Nell'ospizio di nuovo Cristo come lampo era,

in questa del mondo mattiniera sera.

I cori angelici suonavan l'Alleluia per sette volte,

proprio per in terra d'esilio del Salvatore la Venuta.

L'angelo Sacario, postato al focolare, suonava l'arpa.

L'angelo del Mistero cantava:

“Vergine Sacerdote Ausiliatrice, pensaci Tu

a dire che è venuto per la Fondazione il tuo Gesù”.

Per tre volte han fatto replica di questo, per far l'innesto

su ciò che è selvatico e farlo divenir domestico.

Qui simboleggia il vigneto di chi è capace di recitare:

“0 Gesù, d'amore acceso...”.

E, guardando lo stemma del monumento di Bienno, si vedrà

il simbolo: l'aquila sopra il cervo a prendergli giù

il mantello, per far vedere l'agnello.

                                                                                                     4‑2‑1980

‑Andiamo in alto ‑dice Cristo all'Istrumento 

che sta adopera​re‑ per poter il mondo sollevare e luce dare

alla Chiesa che son stato fondare.

Dentro il santuario sull'alto globo si era

e là le schiere angeliche cantavan e suonavan e stavano

imperare, per onorare l'Eterno Sacerdote che stava celebrare

e la Madre di Dio Sacerdote che la benedizione stava dare.

E gli angeli apocalittici, intanto che l'Immacolata benediva

dal Paradiso:

“Sii Tu la dolce Pacera nella tua era, o Pura Eva”.

E in continuazione:

“Mite Agnello senza macchia, lava ogni anima che davanti

a Te s'inginocchia.

Fa' sparire col tuo amore ogni colpa e fa' che i popoli

alla tua Sacerdote Madre accorran, e Lei soccorra, perché

è giunta l'ora.

Così le tenebre staran sparire e sarai conosciuto Tu, Dolce

Salvatore, che stai dire,

perché alla benedizione eucaristica in terra d'esilio

sei stato venire”.

Cristo ascoltava e il placet dava.

Consacrava e offriva Sé Eucaristia.

E il cero pasquale, rinvigorito dal sangue suo in luce, dava

una vitalità nuova alla Chiesa Mistica sua Sposa.

E gli angeli lo accompagnavan nella discesa col canto

per il popolo:

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia,

andrò a veder Maria, mia gioia e mio amor”.

Da dove era partito Cristo rientrava e gli angeli diretti

da Maria Santissima nella chiesa di S. Maria Maggiore andavan

 e a dar lodi continuavan.


5‑2‑1980

Gli angeli in massa sulla nuvola argentea son venuti

a prendere Gesù Cristo, pregandolo di salire a compiere

l'olocausto, per fare che la vincita che han fatto con la

Sacerdote Madre sia prodigiosa e di misericordia a tutte

le genti.

Gesù acconsentiva e con loro saliva,

la Madre Sacerdote benediva e la schiera angelica gioiva:

il gaudio godevan, perché vedono avverarsi il trionfo del

Cuor della Madre Immacolato nella nuova era.

L'altare era preparato, l'Eterno Sacerdote si accostava

e particola e calice consacrava.

L'angelo della verginità scriveva sul libro della vita,

intanto che il Canadese del Mistero al pulpito diceva:

‑Il gaudio di noi angeli sia per pria alle vergini e ai

vergini sacerdoti, che insieme e in mezzo a noi si stan

trovare  onore e gloria a Dio in Trino a dare.

E ancora gli angeli apocalittici, sempre per gli uomini

di buona volontà, specie quelli che sono dotati e chiamati

alla verginità:

“Voglio amarti, Gesù, con Maria, in Maria, per Maria.

Vogliamo amarti come ti ama la Madre tua, perché sia cono​sciuta 

la tua Venuta

e il comando che a Lei hai ceduto, che è la Tutta Pura”.

E, intanto che comunicava l'Istrumento che adopera,

ancor questi spiriti beati cantavan:

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor.

Il sangue sparso in croce, ora in luce tramutato,

sia di salvezza a tutto il genere umano”.

Poi si scendeva come si è fatto a salire con gli angeli

in compagnia, per comando della Vergine Maria.

E questo canto nell'universo si spandeva:

“0 dolce Madre del nostro Dio.

Sacerdote per il Fiat, onnipotente per grazia,

il peccatore converti e salva.

Abbi pietà di chi di Te ha più bisogno,

fa' che si realizzi del Ritorno di Cristo lo scopo”.

E, nel rientrare nell'ospizio:

“Benedici la santa Chiesa, il sommo Pontefice, tutto il clero.

Benedici i privilegi, perché divengano, con la verità che

il clero darà, il bene dell'universalità.

Converti i peccatori, salva i moribondi, libera le anime sante

del Purgatorio.

Stendi su tutti i cuori il dolce impero del tuo amore”.

L'angelo che tende alla terra sull'alto globo

con suono tre volte Amen diceva.

Morale

Si è in mattino del terzo tempo, non in sera.

Cioè, non in tenebra di notte, ma in luce, per l'olocausto

che compie il Redentore,

come ha detto: "Sia fatta la luce" nella creazione.


6‑2‑1980

L'altare dentro il santuario sull'alto globo era preparato,

la pianta campanile dava tocchi festosi

e l'organo dell'aquila che fa da baldacchino corrispondeva

e il Re della pace con questo suono là chiamava,

nell'atto stesso che Gesù Cristo là arrivava.

E ancora gli angeli: -Pace in Cielo, pace in terra, pace

ovunque agli uomini di buona volontà.

L'Eterno Sacerdote consacrava e offriva Sé Eucaristia

e l'olocausto compiva, col suono angelico che dava l'evviva.

E, intanto che il sangue in luce del calice aumentava il

roveto,

gli angeli apocalittici recitavan per i popoli:

“0 Gesù, d'amore acceso...​”,

continuando in canto e in suono i beati spiriti:

“Evviva  la croce! Evviva il trionfo!

Evviva il Ritorno del Padron del mondo!”.

Intanto che la Madre di Dio dal Paradiso la benedizione

stendeva e grazie copiose cedeva, gli angeli continuavan:

“Evviva il trionfo del Cuor della Madre Immacolato,

per il nuovo comando che la Triade Sacrosanta le ha dato,

proprio per il Fiat che ha detto all'Annuncio,

che è stata associata così alla creazione e alla Redenzione!​

Poi si scendeva e il canto proseguiva:

“0 Madre beata, dal Cielo a noi data, la tua gran pietà

che bella speranza, che gioia mi dà!”.

Il Divin Maestro rincasava da dove era partito

e gli angeli andavan nei templi ad adorare Gesù Eucaristico.

Per questo giorno festivo Gesù Venuto ha risuscitato

parecchi sacerdoti morti in concetto di santità, non cono​sciuti, 

tanto nei villaggi, come nelle missioni, e, in qualunque

posto abbiano esercitato il lor ministero, molti religiosi.


7‑2‑1980

Come lampo Cristo si portava sull'alto globo

(nell'eternità già si è) e con onnipotenza e bontà entrava

nel santuario per la celebrazione.

Gli angeli con suoni e canti lo festeggiavan;

per chi non vuole la sua Venuta, e lo trascura, riparavan.

Anche le onde del lago dell'amore che si susseguivan

davano col mormorio il loro evviva.

E Gesù Cristo all'altare consacrava e offriva.

Ecco la vitalità che la sua consacrazione dà:

vittima è il male, perché è il trionfo della croce.

Vita divina dà al segno del ministro il sangue del calice

in luce;

e tutto il bene viene offerto all'Eterno Padre, purificato

e innalzato, passando attraverso il Cuor della Madre Immaco​lato.

Lei benediva dal Paradiso, l'Eterno Padre accettava,

lo Spirito Santo splendore di amore alla Chiesa che ha

fondato dava.

E l'angelo Sacario questa funzione divina sul libro della

vita stampava:

‑Ecco lo splendido mattino che non vedrà mai tramonto,

proprio per il Ritorno del Padron del mondo.

Ecco la luce, i raggi settiformali che dà il Cuore sacerdota​le 

della Madre di Dio, perché per il Fiat è avvenuta

l'Incarnazione ed il Figlio suo Divino ha compiuto la Reden​zione,

ed ora, nel suo Ritorno sul basso globo, applica a tutti

universalmente la Redenzione,

perché battezza tutti, in fin di vita, l'Immacolata Sacerdote,

aumentando e completando il sacerdozio ministeriale

a cui Gesù aveva donato questo comando: “Andate e battezzate

tutti nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo”.

E i sette angeli apocalittici che circondavan l'altare:

“Augusta Trinità, nel mistero d'amore grande bontà,

aiutaci in tutte le nostre necessità e portaci a grande

santità”.

Poi si scendeva; suonavan e cantavan una lode popolare

alla Madre di Dio, per dar meriti a tutta l'universalità,

per l'amore sacerdotale materno che porta a tutta l'umanità:

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria. Ogni alma lo sa che

Madre più dolce e più potente il mondo non ha”.

Cristo Re rincasava e gli angeli in massa in Polonia

si recavan, nei santuari ove tal Madre universale è pregata

e onorata.

Morale

Le opere di Dio si devono accettare come sono:

discutere solo per conoscere il dono.

                                                                                                     8‑2‑1980

‑Saliamo ‑ dice Cristo ‑ per ritornare,

perché infinitamente gli abitanti del basso globo li sto

amare.

E così avvenne, ed entrò con giubilo il Redentore

nella Celeste Gerusalemme.

Un suono melodioso angelico si sentiva,

l'Eterno Sacerdote entrava nel santuario e all'altar saliva,

dando gioia immensa ai cori angelici che l'armonia suonavan,

intanto che particola e calice consacrava e poi di propria

mano Sé Sacramentato regalava.

E la luce del sangue del calice si associava a quella che

dà il cero pasquale, la fiamma si innalzava

e onore e gloria a Dio in Trino si dava.

La Madre Vergine Sacerdote dal Paradiso su terra d'esilio

le sue grazie spandeva.

L'orario della resurrezione era.

E l'angelo della verginità sul libro della vita scriveva.

E al pulpito il Canadese del Mistero da solo ha cantato:

“Dolce Cuor del nostro Gesù, fa' che ognuno ti abbia ad amare

sempre più.

Dolce Cuore Immacolato di Maria, fa' conoscere la Venuta 

del tuo Divin Figlio, che ha la Personalità divina”.

E di nuovo si ritornava col Divin Ospite in terra d'esilio

e Lui rincasava e gli angeli che lo accompagnavan cantavan:

“La squilla di sera chiamava il fedel all'Ave, preghiera

che penetra il Ciel. Ave, ave, ave, Maria”.

Tutti avevan la candela accesa e l'han depositata nella

chiesa della Madonna delle Grazie in Brescia,

perché la Madonna faccia divenire domestica la leonessa,

tramutandola in chioccia che raduna tutti i suoi figli 

sotto le ali

per poter nutrirli delle verginee sali.


9‑2‑1980

All'orario della resurrezione

già sull'alto globo il Redentore era.

E nel santuario, salendo all'altare, consacrava e offriva

e l'olocausto compiva.

Il cero pasquale, sussidiato dal sangue in luce del calice,

diventava un incendio di infinito amore,

che offre alla Fondazione l'Eterno Sacerdote.

L'angelo della verginità scriveva sul grande messale

che subentrerà nell'eternità.

E l'angelo al pulpito intonava il Te Deum, dopo che Gesù

aveva comunicato l'Istrumento che aveva con Sé.

I cori angelici corrispondevan, dando valuta alla primavera

della Chiesa fondata da Gesù Cristo,

che ebbe pieno sviluppo alla Pentecoste in cui le lingue

di fuoco si son poste sopra gli apostoli:

‑Ancora Tu, Gesù, per il tuo Ritorno e per il trionfo del

Cuor della Madre tua Immacolato, offri a lei un rinnovamento,

proprio per il terzo tempo, di giovinezza eternale, di luce

che più non verrà spenta, perché abbia con potenza ed amore

ad estendersi su tutte le genti.

Le lampade dei sette angeli apocalittici davano una luce

fulgida di bellezza e di chiarezza, proprio per la sapienza

che Gesù Cristo ha dato nel suo soggiorno in terra d'esilio.

Poi col canto angelico Gesù Cristo di nuovo ritornava

in terra d'esilio nell'ospizio.

E gli angeli suoi, per i popoli:

“Ausiliatrice, Vergine bella, Tu sei la Stella che brilla

in questo mattino di tramonto,

perché sei la Madre Vergine Sacerdote del Padron del mondo.

Tieni tutti i figli di terra d'esilio da conto”.

E così questi entravan in Torino, nel santuario dell'Ausilia​trice 

di S. Giovanni Bosco.

E l'angelo Sacario suonava l'arpa ove c'era il Divin Maestro

e quel del Mistero cantava:

“Gesù caro, siam nel bosco e non nella foresta,

ove brilla la Stella del mattino

che richiama alla riflessione le figlie e i figli primi,

perché si trovino in coerenza alla divina sapienza”. 

Col ritornello: “Siamo nel bosco e non nella foresta,

perché brilla del mattino la Stella,

che illumina la divina sapienza”.


10‑2‑1980

All'orario della risurrezione Cristo Re si trovava sull'alto

globo, fabbricato dopo il suo Ritorno dagli angeli.

E così sull'altare, ove poi celebreranno vergini sacerdoti

che prima della fine saran là portati,

l'Eterno Sacerdote compie l'olocausto e poi dà l'ostia

da Lui consacrata all'Istrumento che adopera;

ed il calice in luce l'offre, per ora, come torre che mai

crollerà, alla Chiesa Mistica che ha fondato.

L'angelo scriveva sul grande messale, intanto che la Madre

Vergine Sacerdote dal Paradiso dispensava sul basso globo

ai vergini e alle vergini sale sostanziale, che son le grazie

aderenti al proprio stato per essere atti, insiem con gli

angeli, ad essere partecipi al trionfo del suo Cuore Immaco​lato.

Non è morte, ma vitalità che la Sacerdote Madre di Dio

al popolo di terra d'esilio con questa benedizione dà.

L'angelo della verginità scriveva continuamente, annunziando

così che Gesù Cristo Ritornato non annunzia la morte,

ma la resurrectio et vita che ha in sé l'uomo creato e

redento per essere, dopo la prova, in salvezza eterna.

E i sette angeli apocalittici con le torce accese, per i

popoli tutti, in questo modo recitano il Confiteor,

richiamando al fine della creazione:

“Misero cor, deh, pensa che già peccasti assai!

Tempo sarebbe ormai di pianto e di dolor.

Pensa che presto scorrono i giorni, i mesi e gli anni.

Lascia alfin gli inganni e torna al tuo Signor”.

Il Canadese del Mistero dava incenso e saliva al pulpito

il Gabriele dell'Annuncio:

‑Vado per ordine della Madre tua, o Eterno Sacerdote,

con ispirazioni ad annunciare la tua Venuta alla Chiesa 

tua Mistica.

Poi scompare dalla scena e sale sul pulpito quello della

verginità, facendo per tutti i popoli battezzati il rinnovo

delle promesse battesimali, perché sia proficua la benedizio​ne 

con le grazie che spande la Sacerdote Vergine Maria:

vera penetrazione, per illuminazione.

Poi si scendeva, accompagnando Cristo ove sosta, con questo

canto: “Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia,

andrò a veder Maria, mia gioia e mio amor”.

E poi, passando sopra il colle dell'Apidario, 

in direzione verso Caravaggio.

Così, per ora, Bienno vien scartato.

Rimane solo col suo linguaggio di lingua forestiera,

di coloro che combattono ciò che credono di professare.

Non vogliono coloro che già dal Cielo sarebbero la sicurezza 

e la professione di fede dei loro antenati,

e dicono che sono della Madonna, che combattono, gli amanti.

Perché non siano scoperti, la Madonna per il momento

li ha scartati.


11‑2‑1980

Già prima delle tre mattiniere Cristo si trovava sull'alto

globo dentro il santuario per la celebrazione.

Già gli angeli là eran e cantavan,

con giubilo la musica angelica suonava

e onore e gloria a Dio in Trino e alla Sacerdote Vergine

Immacolata davan.

Questi spiriti beati non stan dormire, perché non han sonno,

e sempre al Creatore e Redentore del genere umano danno lode.

E all'altare dentro il santuario consacrava ostia e calice

l'Eterno Sacerdote e così compiva l'olocausto,

e può dare all'Istrumento che adopera di sua mano

Sé Sacramentato.

La luce del sangue suo del calice si univa alla fiamma

del cero pasquale: simbolo che il Sacrificio del retto 

sacer​dote diviene una sola cosa con l'Olocausto che compie

nel santuario della Gerusalemme Celeste il Redentore.

Questo scriveva sul libro della vita l'angelo della vergini​tà,

perché la Chiesa di Cristo sia feconda nel terzo tempo

per la verginità della Sacerdote Madre di Dio

e si mostri la Chiesa che ha fondato maestra e materna,

come è l'Immacolata Sacerdote Madre dell'Altissimo.

E mentre Lei dal gaudio benediva, l'angelo dell'Annuncio,

all'altare ove si trovava l'Eterno Sacerdote, al pulpito,

diceva:

‑Benedico la santa Madre Chiesa

perché si elevi e si estenda;

e a tutti i vergini e alle vergini e ai retti di cuore 

sono in difesa,

perché la luce su terra d'esilio è scesa-.

Anche questo l'angelo della verginità sul messale scriveva;

Cristo Re ascoltava

e il comando nuovo che ha la Madre sua Sacerdote proclamava.

E, nello scendere con Cristo, le schiere angeliche:

“0 Maria Immacolata, noi ti offriamo i nostri cuori. 0 Maria

Immacolata noi ti offriamo i nostri cuor, i nostri cuor”.

E così entrava nell'ospizio Gesù Cristo.

E gli angeli, estendendosi nell'universo, passando sopra

l'Apidario, che è nel comune di Bienno, così si esprimevano

con suoni e canti:

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro

dir.

Noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir.

Noi vogliam Dio, che è nostro Padre, noi vogliam Dio, che è

nostro Re”.

E hanno affollato il santuario della Madonna della neve

ad Adro, estendendosi in tutti i santuari del suolo italiano,

ove il Capo della Chiesa si trova e la verità a tutti i

continenti dona, in unità con la gerarchia e con ogni mini​stro 

che è in coerenza, in santità di vita, col suo Cristo.


12‑2‑1980

Sull'alto globo alle tre e tre quarti già Cristo si trovava

e in gloria e in gaudio entrava.

I cori angelici la musica suonavan,

la pianta campanile tocchi soavi dava.

L'aquila d'oro che fa da baldacchino corrispondeva

e l'Eterno Sacerdote l'olocausto all'altar faceva.

E i sette angeli apocalittici, aprendo la celebrazione,

sommessamente cantavan:

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor,

dona la terra a Cristo Trionfator...”.

Dice l'angelo dell'Annuncio al pulpito,

delineando come si trovava questo mattino l'altare.

Sopra era coperto l'altare di un velo bianco di elettricità

mariana ed anche il libro aperto dove scrive l'angelo

della verginità, intanto che Cristo Re celebra.

I due angeli capi paceri, venuti da Roma, mettendosi uno da

una parte e l'altro dall'altra, quello che si trovava alla

destra con la verga settiformale attaccata al cero pasquale

scoperchia tre quarti dell'altare ove Cristo comincia a

celebrare.

Consacra e offre Sé Eucaristia.

A questo punto l'angelo paciero che si trova a sinistra

toglie il velo dove c'è il messale e dove l'Istrumento che

ha comunicato si sta trovare.

La luce del sangue del calice si frammischia col lume

di luce del cero pasquale

e sopra vien messo il velo, che viene annullato nell'ardente

fiamma che sale come olocausto all'Eterno Padre,

scoperchiando così il Mistero compiuto, cioè Cristo Venuto.

Intanto che questo avveniva, gli angeli apocalittici

cantavano il Magnificat,

e in terra d'esilio il maligno subisce la suprema sconfitta.

E, intanto che dal Paradiso scendevan dalle mani santissime

della Sacerdote Vergine Maria grazie copiose, l'angelo

dell'Annuncio al pulpito questo recitava in tre modi:

“Custodiscimi, o Gesù, con i palpiti del tuo Cuore.

Senza di Te, Cristo, si muore.

Voglio amarti, o Gesù, in Maria, con Maria, per Maria.

Voglio amarti come ti ama la Madre tua,

perché sia conosciuta la tua Venuta

e, tramite l'infinito tuo amore,

arrivi a salvezza ogni creatura.

Mite Agnello senza macchia,

lava ogni anima che davanti a Te s'inginocchia.

Fa' sparire col tuo amore ogni colpa,

fa' che i popoli alla tua Sacerdote Madre

accorran, e Lei soccorra, perché è giunta l'ora”.

Il Divin Maestro scendeva,

i cori angelici lo circondavan e questo dicevan.

(Il Sacario imperava):"Ab omni malo..."-.

E gli altri :''Libera nos, Domine ."

“Ab omni peccato..."

"Libera nos, Domine ".

'‑'Ab ira tua..."

"Libera nos, Domine ".

"A peste, fame et bello ... "

"Libera nos, Domine".

E sopra l'Apidario, in alto, prima di rincasare:

“Salvaci, o Signore, che periamo.

Salvaci per il trionfo del Cuor della Madre Immacolato”.

E nell'ospizio per volontà propria

l'Eterno Sacerdote di nuovo si trovava

e gli angeli in massa a Fatima andavan

e "Iesu, corona virginum "cantavan.

Morale

Privatamente il Divin Maestro ancor fa scuola

che alla Chiesa Mistica Sposa giova,

e il suo passional amor le dona.


13 ‑2‑1980

All'orario che Cristo voleva, già sull'alto globo era

e con la turba angelica passeggiava alla sponda

del lago dell'amore.

Sette barchette empite di angeli vogavan.

Il Tota pulchra cantavan

e dal gaudio la Sacerdote Madre di Dio

una pioggia di grazie a terra d'esilio regalava.

Poi entrava nel santuario, saliva all'altare e

dei due alti angeli pacieri uno dava incenso e l'altro saliva

al pulpito, intanto che il Sacario sul libro della vita

scriveva.

E Cristo Re, inoltrandosi al Sanctus che sottovoce cantavan

gli angeli apocalittici, consacrava e offriva.

Quello al pulpito sventolava la bandiera bianca,

segnale di resa e di pace.

Il sangue in luce del calice rinvigorisce la fiamma del

cero pasquale.

Di questi due angeli Canadesi uno porta a Roma il cero

pasquale e l'altro con la bandiera la verga settiformale,

per far capire che il Redentore dal Padre in terra d'esilio

è stato venire da Celebrante ed Operante, ché la Chiesa 

Mistica da Lui fondata deve unirsi e diventare una cosa sola.

E così la Sacerdote Madre di Dio al mondo pace dona.

Con suono e canto i nove cori angelici han cantato il vespro

in onore di Maria Santissima

e poi con il Re della pace sono scesi sul basso globo

per l'alto scopo e per comando dell'Immacolata Vergine

Sacerdote.

Si son fermati all'Apidario, poi si sono divisi nei templi

ad adorare Gesù Sacramentato.

L'angelo della verginità, dando lode a Dio in Trino,

suonava l'arpa, quel del Mistero il flauto: e così è accetta,

tramite l'olocausto che fa il Divin Figlio,

la celebrazione del retto ministro.


14‑2‑1980

Prima dell'alba Gesù Cristo sull'alto globo si trovava

e già la folla angelica le lodi a Dio in Trino cantava.

Si accostava all'altare dentro il santuario

e con gioia e contento compiva l'olocausto.

E i sette angeli apocalittici che circondavan l'altare

del Mistico Agnello:

‑Gesù, mansueto ed umile di cuore,

rendi tutti gli uomini in un cuor unico uguale al tuo.

E Tu, Sacerdote Vergine Immacolata Maria,

stendi il tuo manto su tutti gli uomini

e, con la sapienza che Cristo dà alla Chiesa che ha fondato,

alla pratica del decalogo, ognuno sia salvato.

E, intanto che comunicava Alceste e il sangue in luce

dava vita alle braci del turibolo che incensava l'altare,

Cristo Ritornato, dopo aver consacrato, dava Sé Eucaristia.

E così la celebrazione era compita.

I nove cori angelici con le nove musiche hanno intonato:

“La squilla di sera chiamava il fedel

all'Ave, preghiera che penetra il Ciel.

Ave, ave, ave, Maria. Ave, ave, ave, Maria”,

associandosi gli angeli nell'alto alla fiaccolata

che fanno a Lourdes nella processione notturna,

sempre per onorare le due calate mondiali della Sacerdote

Vergine Maria che ha testimoniato all'Apidario

il Ritorno del suo Divin Figlio,

mostrando alle vergini, ai vergini e ai sacerdoti

il trino giglio della famiglia sacerdotale verginale

di Nazareth: Gesù, Giuseppe e Maria.


15‑2‑1980

Già sull'alto globo era Colui che tutto ha creato

e anche ha redento, prima che l'alba spuntasse.

E coloro che credono d'essere loro che danno la luce,

si ricordino che è Dio in Trino

e che tutto si realizza nel Verbo da cui furono fatte

tutte 1e cose, e che ha anche detto:” Sia fatta la luce”.

Entrava nel santuario e presiedeva all'altare

con l'angelo della verginità che sul messale scriveva

e quello del Mistero che al pulpito diceva:

‑Introduzione alla celebrazione.

Ecco che al tempo preciso, per confermare quello che a Noè

aveva manifestato con l'arcobaleno, mostrando a Noè la pace

tra Cielo e terra per il riconoscimento e il ringraziamento

fatto a Dio,

Dio ora non ritira, ma impone al clero, come la Madre sua

al momento dell'Incarnazione ha detto, il Fiat.

E gli angeli apocalittici:

‑Sia fatta la tua volontà, Tu che sei Via, Vita e Verità.

L'Eterno Sacerdote incominciava la celebrazione, compiva

l'olocausto col consacrare e poi offrire Sé Eucaristia;

e col sangue in luce del calice aumenta la vita

che mai si spegnerà nella Chiesa Mistica che ha fondato:

‑Ognuno è escluso, perché Cristo a tradire non è uso,

per nessuno scopo e nessun fine.

Sia sicuro e pronto a tutto chi dice che per Cristo vive.

La Madre di Dio Sacerdote benediva il sacerdozio

e la verginità di loro e delle vergini umili e sottomesse

a Dio, mentre è chiusa la porta per chi ha la lampada spenta

e c'è il discernimento tra le vergini prudenti e le vergini

stolte.

I sette angeli apocalittici che circondavan l'altare:

“Cuor di Gesù, Tu sai. Cuor di Gesù, se vuoi, Cuor di Gesù, Tu

puoi. Cuor di Gesù, Tu vedi. Cuor di Gesù, provvedi. Cuor di

Gesù, concedi. Cuor di Gesù, pensaci Tu”.

E all'altare diceva di sì Gesù.

E, nello scendere, gli angeli, accompagnando in terra d'esilio

il Creatore, che è del genere umano il Redentore, cantavan:

“0 Gesù, trafitto e morto in croce per la salvezza

e la redenzione di tutti i popoli, abbi pietà di chi ti ama,

di chi crede e di chi in Te spera.

E Tu, Vergine Sacerdote, fa' conoscere che la scienza

che il tuo Divin Figlio ha data, è Lui che l'ha data,

perché è ritornato.

Sciogli Tu ogni errore, ogni composizione umana,

perché l'Opera che Lui ha compito è divina.

E gli angeli in massa: ‑Evviva! Evviva! Evviva!

‑Si è in questo punto per il mio Ritorno:

o concludersi nell'amore infinito,

o ritirare il suo amore e lasciar scoppiare l'ira di Dio.

Nessuno sul seggio dell'Infinito si deve trovare,

tanto meno la donna che dopo Adamo son stato creare.

L'avviso è imperativo.

Ognuno dica:" Mi pento", davanti a Me Eucaristico.


16‑2‑1980

In un attimo Gesù Cristo si trovava all'altare

dentro il santuario sull'alto globo fabbricato per i vergini

sacerdoti che, in coerenza a Cristo Ritornato,

andranno là a compiere l'olocausto.

E così, in mezzo all'infinità degli angeli suoi che cantavan,

consacrava ostia e calice, poi offriva Sé Eucaristia.

E, intanto che comunicava l'Istrumento che sta adoperare,

la Madre Vergine Sacerdote dal Paradiso la benedizione

stava dare.

Parte dall'olocausto questo nuovo potere che ha la Madre

di Dio, e questa benedizione percorre  Cristo Ritornato

che rientra nell'ospizio e poi prosegue con gli angeli della

pace ove c'è il Capo della Chiesa, il Pontefice, perché abbia

a comprendere la Venuta in terra d'esilio del Divin Artefice

per lui,  che è il Pontefice.

Giorno di illimitata gioia tra i beati nel godimento

e di grande gioia per chi si lascia affascinare dall'amore

infinito di Dio in Trino, trovandosi in posizione di capire

che è venuto per unirsi alla Chiesa sua,

e così, un uomo per tutti, trovarsi dal suo Creatore,

che è il Redentore, pasciuto.

E gli angeli apocalittici, ove rientrava il Divin Maestro

nell'ospizio, con gioia dicevan, passando sopra l'Apidario:

‑Gesù Cristo è venuto-.

E l'eco corrispondeva: ‑E' vero.

E così cantava la corte celeste per il popolo il Credo
in latino, terminando:

‑Noi crediamo al tuo Ritorno.

Noi siam contenti che è venuto sul basso globo il Padron

del mondo.

Questa manifestazione del Creatore e Redentore del genere

umano fa capire in che consiste il trionfo del Cuor

della Madre Immacolato.


17‑2‑1980

Cristo Re non subisce sanzioni né tesseramento.

E più svelto del lampo già ha attraversato gli otto cieli

e ha voluto trovarsi sull'alto globo, dentro il santuario,

a celebrare: regalo domenicale.

L'angelo dell'Annuncio sul pulpito annunciava la benedizione

che la Sacerdote Madre di Dio impartiva a pro della schiera

verginea che al suo Dio tutto ha donato

e che la Madre Immacolata Sacerdote sta affascinare con

Sé nel trionfo del suo Cuore Immacolato.

Questo scriveva l'angelo della verginità con la penna

dell'aquila e lasciava sul libro della vita stampate parole

in oro.

Poi si firmava come testimonio:

‑Io sono l'angelo Sacario che annuncio il Ritorno in terra

d'esilio del Figlio di Dio e di Maria Vergine Sacerdote,

Immacolata fin dal concepimento.

Poi gli angeli apocalittici che circondavan l'altare:

“Gesù Celebrante, pietà di tutti!

Gesù Cristo Operante, asciuga le lacrime di chi piange

e da' sollievo a tutti quelli che abbisognano di Te.

Gesù Redentore, spandi su tutti l'infinito tuo amore”.

Poi dai nove cori angelici era cantato: "Gloria in excelsis

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis".
E un istante prima della consacrazione saliva al pulpito

il Canadese del Mistero:

‑Tu sei tre volte Santo, perché sei il Verbo Umanato

e da Te, che sei Dio in Trino, tutto fu creato.

Tu sei il Re degli eserciti, Tu il Dominatore dell'universo,

Tu il Redentore che per redimere sei morto in croce e poi

sei risorto ed ora, per applicare la Redenzione ad ogni nato,

sei tornato.

Di poi l'Uomo Dio consacrava particola e calice, poi dava

di sua mano l'ostia da Lui consacrata e così il Sacramento

d'amore confermava;

e la luce del calice rinnova il segno sacerdotale per il terzo tempo 

al ministro che con fedeltà rinnova il giuramen​to eternale 

al suo Cristo cui si è stato donare.

Poi gli angeli suonavan con strumenti a corda, e gli angeli

della pace cantavan:

“0 Sole vivo che mai si spegnerà,

perché Tu, Redentor nostro, sei Via, Vita e Verità.

E Tu, Madre nostra, Maria sempre Vergine, Sacerdote ed Altare

che hai portato al mondo il Figlio di Dio,

fa' che il peccatore dia al mal fare l'addio

e che tutti abbiano a recitare l’Ave Maria

e a dire davanti a Te Eucaristia, tutti, il lor Fiat".

E col canto del Pater noster in latino

si scendeva in terra d'esilio.

E gli spiriti celesti, dopo aver salutato nell'ospizio il Divin Maestro, 

in volo si sono recati al colle dell'Apida​rio:

questa però è una visione di verità.

Là era tutto coperto, il posto dove era stata tracciata

la chiesa dagli angeli, di piante di alloro.

Sopra gli angeli si sono posati e han cantato l'Osanna,

come sopra di Betlem la capanna.

Sono andati nei templi ove celebrano i sacerdoti anziani

che si sentono scartati e invece sono associati agli angeli​ci 

cori, che sono quelli che stan proclamare la resurrectio

et vita della Chiesa che Gesù Cristo è stato fondare.


18‑2‑1980

Di buon mattino Cristo dice: ‑Andiamo-.

E già sull'alto globo era.

Le stelle nel passare il Creatore stavan brillare

e così sugli otto firmamenti onore e gloria a Dio in Trino

stavano dare.

Alla porta del santuario a riceverlo c'erano i sette angeli

apocalittici che gli han presentato le torce accese.

Poi si sono inoltrati a circondar l'altare.

Cristo è salito e l'olocausto ha compito,

poi ha dato Sé Eucaristico;

e la luce del sangue suo fa splendere la Chiesa Mistica

Sposa che ha fondato.

E gli angeli per tre volte

“Gesù, Figliol di David, abbi di tutti  pietà!

Noi crediamo, noi ti vogliamo, noi per tutti ti amiamo!”.

Gesù corrispondeva: ‑Sia nella giovinezza mia, in primavera,

la Mistica mia Chiesa.

Altri canti si sono susseguiti, e, prima di scendere,

la benedizione di lume di luce ha offerto al basso globo

la Sacerdote Madre di Dio.

Chi vuol grazie e favori, a Lei deve ricorrere,

come gli Ebrei svelti quando scendeva la manna,

perché si ha a che fare con la Vergine Sacerdote Madre

universale, perché ha dato al mondo il Redentore, ed ora 

com​pleta nel terzo tempo con l'associarsi alla Chiesa

che  ha fondato, Maria Santissima che è la Stella Cometa.

Poi si scendeva, il canto degli angeli si estendeva;

quei di Bienno (bisogno del mondo) si nascondevan, perché

sono muniti di cecità e non vedono il mattino del terzo

tempo di cui l’amore infinito di Dio fa centro.

L'umiltà fa grandi i piccoli:

riconoscersi quello che si è e domandar scusa

è dell'uomo la fioritura,

perché è ringiovanire a capire quel che si è. 


19‑2‑1980

Il mattino così si apre:

Gesù Cristo si assenta da terra d'esilio e va sull'alto

globo: non è il Terrestre popolato, ma è quello preparato

per i vergini sacerdoti che andranno là a celebrare

e non morranno.

Cristo Glorioso sale all'altare: tutto il pavimento

del santuario, che è di oro puro, era coperto di fiammelle,

e lo Strumento che ha preso con Sé è passato in mezzo.

Gli angeli cantavan

e della grande cattedrale si impossessavan.

L'angelo della verginità scriveva sul libro della vita

e il Redentore, consacrando e offrendo, dava Sé Eucaristia.

La fiamma del sangue del calice si univa a quella del

turibolo che profumo spandeva;il roveto acceso si vedeva:

Gesù Cristo che ha parlato alla sua Chiesa.

Gli spiriti beati han cantato il Credo in stile ambrosia​no,

i sette angeli apocalittici il Sanctus e gli angeli

della pace il Benedictus, prima di scendere.

Poi veniva dato in canto e in musica il Magnificat,

e così la Madre di Dio benediva.

Poi di nuovo si scendeva su terra d'esilio

ove porta l'amor materno la Madre Sacerdote di Dio.

Chi non ama tal Madre dell'Altissimo è un ingrato,

si deve emendare e porre la sua fiducia tutta in tal

Sacerdote Vergine Madre.

Il Divin Maestro rientrava da dove era partito,

mentre questi cori angelici andavano a dar l'avvio

alle magnificenze e alla bontà che usa e che ha usato

Colui che ci ha creato e ci ha redento:

e l'Immacolata Vergine è al centro.

Gli angeli richiamano tutti alla riparazione,

se in pace deve vivere la popolazione.


20‑2‑1980

La salita del Redentore fu imperiosa questo mattino,

perché già là si è nell'eternità.

Gli angeli l’aspettavan

e col suono della pianta campanile cantavan;

e, con questo canto, là si recava.

Entrava nel santuario e presiedeva all'altare,

perché il Re glorioso e misericordioso si sta trovare.

Consacrava e offriva

e l'angelo della verginità scriveva sul libro della vita

il significato di questo olocausto.

Dopo aver dato di sua mano Sé Eucaristico,

la fiamma del calice saliva e anche il calice si consumava.

Simbolo che accetta le preghiere, le penitenze e le suppliche

che gli fa il retto ministro insiem col popolo di Dio.

Dal Paradiso la Madre dell'Umanato Verbo benediva

e tutto il popolo di terra d'esilio con i suoi doni copriva,

dando sollievo alle anime in purgazione, in tutti i settori.

Parecchie anime furono liberate prima del tempo

per la loro devozione che han nutrito verso la Madre di Dio

durante la loro vita.

La Madonna si continua a prodigare

con la sua carità a beneficare, la Madre Vergine universale,

richiamando i popoli alla fratellanza, al distacco dalle

cose caduche e a vivere in pace, se, al trapasso, pace

devono trovare.

Poi i cori angelici hanno intonato:

“0 Madre Vergine, tutta Pura e tutta Santa,

sii Tu l'arca di salvezza che ogni discordia spezza

ed entra Tu col tuo patrocinio tra i popoli,

perché si abbiano a riconoscere che sono tutti in Cristo

fratelli”.

Con questo ritornello si scendeva,

Cristo Re rientrava da dove era partito,

e gli angeli sono andati a Lourdes a cantare con chi là

si trovava, che faceva la fiaccolata.


21‑2‑1980

Sull'alto globo alle tre e tre quarti Cristo Re era

e dentro il santuario all'altare compiva l'olocausto.

Suoni e canti lo circondavan

e gli angeli in massa onore e gloria al Redentore rendevan,

perché là non vien mai sera.

Hanno intonato il Gloria in excelsis Deo

e prima della consacrazione il Veni Creator,

perché il popolo di terra d'esilio sia illuminato.

Poi alzava ostia e calice Gesù Cristo e offriva

e gli spiriti beati davano un evviva.

La luce del calice saliva all'Eterno Padre passando

attraverso il Cuor Materno, poi scendeva sulla Fondazione,

dando a tutto il mondo illuminazione.

E i sette angeli apocalittici sommessamente:

“Mite Agnello senza macchia,

lava ogni anima che davanti a Te s'inginocchia.

Fa' sparire col tuo amore ogni colpa

e fa' che i popoli accorrano a Te Sacramentato,

portati dal Cuor della Madre tua Immacolato”.

In questo istante Lei benediva,

e c'è chi nella Chiesa di Cristo intuisce

e si mette in posizione di poter il Ritorno capire.

Poi di nuovo cantano:

“0 Sole vivo d'amore infinito,

o Sole che mai si spegne né si spegnerà,

perché Gesù Cristo è Via, Vita e Verità.

E Tu, Maria Sacerdote nel Regno beato,

fa' che ogni uomo sia a Te attirato,

affinché ognuno venga salvato”.

Di poi, onorato da tutti questi spiriti beati, di nuovo

scendeva e rincasava, spargendo gli angeli della pace

dappertutto sale sostanziale.


22‑2‑1980

Suonava l'arpa nell'ospizio l'angelo della verginità

all'orario della resurrezione, e con questo suono melodioso

Gesù Cristo saliva sull'alto globo ed entrava a celebrare

nel santuario.

Già gli angeli cantavan quando Lui era alla soglia:

“Aprite le porte eterne, avanzi il Re della gloria...

Osanna al Figlio di David, osanna al Redentor”.

E Lui saliva all'altare.

L'angelo Sacario ha dato l'arpa all'angelo del Mistero

che accompagnava il canto angelico,

così lui potè scrivere sul grande messale, sul libro

della vita, la data di questo mattino.

Le otto porte erano spalancate.

Tutta la cattedrale era empita di angeli

e Cristo Redentore all'altare compiva l'olocausto.

E così, consacrando e offrendo Sé Eucaristia,

dal calice saliva una luce viva che, facendo contatto

col fuoco pentecostale, dava alla Chiesa che ha fondato

un nuovo attestato di potere, di sapere e di amore sconfinato

che Dio porta ed ha portato all'intera umanità:

ché è per la salvezza di ogni uomo la Fondazione,

con l'autorità di amministrare i sacramenti e di dirigere

i popoli verso l'eterna vita.

Intanto che cantavan: “0 Maria, nostra speranza,

nostra guida e contento, Lei dal Ciel benediva

e che la Chiesa del Divin Figlio è una sola con la luce

che dà il suo Cuore la sta scoprire,

perché ognuno alla verità possa venire.

Continuando i beati spiriti nello scendere:

“Quando il ciel si fa fosco e si teme la bufera,

noi ricorriamo a Te, o dolce Pioniera

di salvezza e di bontà.

Soccorso a tutti noi, Madre universale, da'!”,

sono entrati in fila indiana nell'ospizio, han salutato

con un inchino il Maestro Divino, poi si sono indirizzati

dove li aveva comandati la Sacerdote Madre di Dio.

Morale

Il tempo è propizio per la misericordia, perché la Madre

dei viventi regala alla Mistica Sposa di Cristo la sua

stola,

così diventa una rocca che nessun potrà abbattere

e che ognuno in avvenire avrà temenza a combattere.


23‑2‑1980

All'orario della resurrezione Cristo Re saliva sull'alto

globo, dando conferma che metteva un fermo alla bufera

che stava per scoppiare.

E in ringraziamento di questo gli angeli cantavan,

lo accoglievan alla porta del santuario sull'alto globo

e, con strumenti a corda che suonavan, all'altare lo accompa​gnavan.

L'angelo del Mistero saliva al pulpito e l'angelo del Re

scriveva sul messale e così diceva:

-0 Maestà infinita, o Regalità Divina, Tu che hai adoperato

la padronanza da Creatore e Redentore che hai su tutto

il popolo per beneficarlo e perdonarlo, noi angeli ti ringra​ziamo,

perché hai messo un fermo all'oscurità che in terra

d'esilio regnava e al posto hai donato la luce del tuo

infinito amore.

Abbi di tutti pietà e compassione!

Di poi Gesù Cristo Celebrante consacrava e offriva

e con la luce del sangue del calice suo mostra alla Chiesa
che ha fondato di continuare il ministero sacerdotale

amministrando i sacramenti e di istruire il popolo

che si deve il decalogo osservare e l'amore a Dio e al 

pro​prio fratello  essere il primo impegno

perché sia accettata la supplica che da secoli si fa:

“Venga, Cristo Re, il tuo Regno!”.

E gli angeli in massa:

‑Sì, venga, Gesù Cristo, il tuo Regno,

giacché la Chiesa che hai fondato ha fatto la Madre tua

Sacerdote Madre sua, così ora da gloriosa si può arruolare,

e un solo ovile con un unico Pastore abbia a diventare.

Intanto che dava Sé Eucaristia, i sette angeli apocalittici

che circondavan l'altare:

“0 Mistico Agnello, ti adoran le genti,

dei cuori e delle menti ti proclamiam Signor”.

Già benedetto aveva la Madre di Dio nel momento che l'Eterno

Sacerdote consacrava, così dava lustro l'Immacolata Vergine

Sacerdote alla Chiesa che ha fondato.

Poi col canto del Magnificat suonato e cantato

dagli spiriti beati, scendeva il Re della pace ancora sul

basso globo, confermando il suo Ritorno.

Morale

Giorno di speranza illimitata che venga proclamata

con la Venuta del Divin Figlio la mondial calata.


24‑2‑1980

La musica da un quarto d'ora questo mattino suonava,

chiamando così il Salvatore a far salita per la celebrazione

domenicale.

La pianta campanile si associava e sull'alto globo

alla porta del santuario Gesù Cristo arrivava.

Le otto porte si spalancavan

e al portone centrale gli spiriti beati lo accoglievan

e all'altare lo accompagnavan.

L'angelo Sacario il vessillo vergineo sventolava.

E per introito:

‑Venite, o cuor degli uomini, attorno al più bel Cuore

che per immenso amore di tutti i cuori è re.

Sì, di Gesù dolcissimo venite al Cuore intorno,

fate con Lui soggiorno, luogo miglior non v'è.

Poi veniva recitato dai sette angeli apocalittici il Credo
in latino, sommessamente.

Poi consacrava e offriva e il sangue del calice dava

una luce viva che mai si spegnerà, perché la Chiesa che ha

fondato è opera divina.

E, intanto che offriva Sé Eucaristia,

la Vergine Madre dal Ciel la benedizione apostolica imparti​va, 

dando una valuta nuova alle benedizioni che offre 

la Chiesa per il bene dei popoli e per attirare dal Ciel 

ogni bene.

Ancora gli spiriti beati cantavan:

“Quanto son dolci le caste tua tende!

Quanto, mio Dio, son care al mio cuor!

Un giorno solo nei sacri tuoi templi

val più che mille nei tetti dei re.

0 Pan di vita, o Re del Ciel,

di Te si nutre l'alma fedel”.

E, dopo un breve silenzio degli angeli in adorazione,

si scendeva, e con la fanfara a capo:

“0 Maria, nostra speranza, deh, ci assisti e pensa a noi.

Noi ti offriamo i nostri cuori, i nostri affanni e i nostri

dolori e, uniti al tuo Fiat, tramutali in fiori, in conver​sione 

e in salvezza di tutta la generazione”.

Rientrava Gesù Cristo da dove era partito,

dando sicurezza che il suo Ritorno è per ogni abitante

del mondo, non è un partito, ma è venuto per unire

ciò che è diviso.


25‑2‑1980

L'argentea nube che è scesa per portare in alto

il Redentore era come una zolla fiorita di ogni sorta

di fiori, bianchi e gialli.

Sopra Gesù Cristo andava e così acconsentiva

e in un istante sull'alto globo era.

E, prima di entrare nel santuario, passeggiò alla sponda

del lago dell'amore con gli angeli che gli facevan corteg​gio,

che con fiaccole accese puntavan Bienno.

Potenza divina dispensava

e con potestà dentro il santuario entrava.

L'altare era preparato, e l'Eterno Sacerdote compiva

l'olocausto e, dopo aver consacrato, dava Sé Sacramentato.

La luce del sangue del calice si arruolò con quella

del cero pasquale e un roveto diventò

e così, nella completa pace e bontà,

che parla il Re del Cielo e della terra si capirà.

E gli angeli apocalittici cantavan:

‑Vita nuova nell'epoca novella in cui il maligno l'ha persa.

La Madre Sacerdote di Dio, con potenza divina a Lei data,

dal gaudio benediva in croce greca,

che il perché del Ritorno del Divin Figlio spiega.

E nello scendere gli spiriti beati che han presieduto

all'olocausto cantavan:

“Tutta bella, tutta pura sei, Maria,

e macchia in Te non v'è.

Ecco perché col Fiat sei diventata la Madre di Cristo

Re”.

Il Dolce Ospite rientrava nell'ospizio

e gli angeli che lo accompagnavan sono andati ad adorarlo

Eucaristico dove è più abbandonato e più offeso perché non

creduto.

Morale

In avvenire il Regno di Cristo sarà più diffuso,

perché gli errori saranno veduti.


26‑2‑1980

La nuvola con gli angeli che venivano a prendere

il Redentore a fargli corteggio nella salita

portava sopra degli archi di luce con stelle fulgide,

come fosse un piccolo mondo che fa da sé.

E, all'invito, saliva Cristo Re.

Come la casa di Loreto, che è quella dell'Annuncio,

si trasportava da un capo all'altro, alla volontà di

Dio, così avviene in questo mattino.

Gesù Cristo sull'alto globo con assoluta padronanza,

perché a Dio in Trino nessuno può fare istanza,

entrava nel santuario e si accostava all'altare a celebrare.

Gli angeli avevano empito tutto e con canti e suoni

invocavan Cristo Re che la Redenzione dia a tutti i frutti.

E l’Eterno Sacerdote, consacrando particola e calice, dava

Sé Eucaristia.

E con la luce del calice che aumenta la fiamma del cero

pasquale, invita il suo ministro a celebrare a continuare,

perché Cristo è con loro fino alla fine dei secoli.

Come rimane Eucaristico alla consacrazione, così rimane con

loro nella potestà di assolvere e consacrare,

purché venga rinnovato il giuramento del giorno 

della dona​zione e consacrazione

per trovarsi sempre con Dio in Trino in unione.

Poi  son susseguiti dei suoni festosi, intanto che dal Paradi​so 

la Sacerdote Vergine Immacolata la benedizione dava.

E col canto: "Mira il tuo popolo, bella Signora, che pien di

giubilo oggi ti onora" si scendeva, terminando nell'ospizio:

“Anch'io festevole corro ai tuoi piè.

0 Santa Vergine, prega per me”.

Questo per il popolo di terra d'esilio.

E gli spiriti beati,alzando la fiaccola come saluto,

si sono sparsi nel mondo a tener ogni nato da conto.

Che ha comandato questo è la Madre Sacerdote universale,

perché tutti al suo Dio vuol portare.

Il motto di oggi: pregare.


27‑2‑1980

Anche oggi salì il Redentore sull'alto globo, portando

aumento di gaudio in Cielo agli angeli e ai santi e gaudio

in terra agli uomini di buona volontà.

E da Creatore e Redentore l’Umanato Verbo entrava nel san​tuario e,

accostandosi all'altare da Operante e Celebrante,

consacrava particola e calice e poi offriva di sua mano

l'ostia da Lui consacrata.

E il sangue in luce del calice dà chiarore alla Chiesa

che ha fondato, così il piano divino viene realizzato.

E, intanto che la Sacerdote Madre dal Cielo stendeva

il suo manto su tutto il genere umano, i nove cori angelici

han suonato la marcia regale, dando lode anche alla Sacerdote

Vergine Madre universale.

Poi si scendeva col canto angelico per i popoli:

‑Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro

dir; noi vogliam Dio, che è nostro Padre, noi vogliam Dio,

che è nostro Re.

Così rientrava sul basso globo il Divin Ospite,

con gli angeli suoi che lo accompagnavan.

E per saluto: "Vita et resurrectio nostra, miserere nobis".


28‑2‑1980

All'orario della resurrezione la luce dell'alto globo

nell'ospizio si rispecchiava

e Gesù Cristo Ritornato là si recava.

Ed entrando nel santuario con la folla angelica

che lo applaudiva, all'altare saliva, particola e calice

consacrava e Sé Eucaristia regalava, dando all'umanità 

in viaggio per l'eternità della sua vita divina,

perché faccia sfoggio la benedizione mattiniera che dà

e che ha dato la Vergine Sacerdote Maria,

facendo così la luce del sangue del calice contatto

con la Chiesa che ha fondato,

perché la Fondazione si è appropriata la Madre di Dio,

facendola Madre della Chiesa:

ecco il perché si eleva e poi sarà estesa.

E, in preparazione alla comunione, l'angelo del Mistero al

pulpito per la persona amante di Gesù Eucaristia, perché

a tutti arrivi:

‑Custodiscimi, o Gesù, con i palpiti del tuo Cuore.

Senza di Te, Cristo, si muore.

Ti domando perdono dei nostri peccati e di quelli di tutti.

Ti ringraziamo dei benefici dati a noi tutti.

Vogliam riparare i peccati nostri e quelli di tutti 

col tuo amor sconfinato, con la tua misericordia illimitata,

perché sia riconosciuto il perché del tuo Ritorno

e che il tuo olocausto applica la Redenzione ad ogni uomo.

Gesù, ti ringrazio, perché infinitamente sei buono.

Poi ha comunicato l'Istrumento che adopera, e il sangue

in luce del calice, in splendore tramutato,

affascina la Chiesa Mistica che ha fondato.

Poi han cantato gli angeli apocalittici per chi sente che

è cristiano, che ha ricevuto il Battesimo e che è diventato

figlio di Dio:

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor.

Il sangue sparso in croce Tu ci doni, o Redentor”.

E poi, prima di scendere, ancora questi che circondano

l'altare: “Sacerdote Madre Vergine Maria, fa' che il peccatore

si converta e viva”.

Poi si usciva dal santuario. Sotto gli ulivi ha passeggiato

il Divin Maestro con gli angeli in canto, poi sul basso globo

di nuovo è ritornato e ancor nell'ospizio si è postato,

come fosse sotto quella quercia in Palestina, quando ha dato

la verga a Ersaris che l'ha picchiata nella roccia per quel​la 

donna che aveva chiesto acqua, perché aveva sete:

e così ne uscì un torrente che, incanalato, ha fatto divenire

il deserto fiorente e redditizio di ogni bene.

Morale

Ognuno, se scorge le sue bravure e il suo facoltoso ingegno,

indirizzi tutto alla potestà del Creatore, trovandosi sempre

prono sotto il Redentore.

In questo modo non fallirà

e davver del bene a se stesso e all'umanità farà.


29‑2‑1980

Con l'aria primaverile saliva in alto il Re della pace,

sull'alto globo preparato per i vergini e i sacerdoti che

non morranno.

E, in giubilo e in contento degli angeli suoi, entrava

nella Gerusalemme Celeste per la celebrazione.

Già nel santuario gli angeli della pace cantavan e davan

lode a Dio in Trino;

e Gesù Cristo si accostava all'altare e celebrava.

I sette angeli apocalittici che circondavan l'altare

a pro dei popoli tutti, cioè per i popoli tutti, recitavan:

"Kyrie eleison, Christe eleison . . . " .

Poi fu cantato il Credo in stile ambrosiano,

poi: “Santo, tre volte Santo Tu sei, Signore Iddio.

Il canto di noi angeli sia pure il canto del popolo tuo,

giacché da Celebrante e Operante in terra d'esilio sei venu​to”.

Poi, consacrando ostia e calice, dà certezza alle genti tutte

del suo infinito amore.

Poi dava Sé Eucaristia, intanto che dal Paradiso benediva

la Vergine Sacerdote Maria.

La luce del sangue del calice saliva attraverso il Cuor

Materno al Padre Eterno, poi veniva regalata dallo Spirito

Paraclito alla Chiesa che Gesù Cristo ha fondato.

E ancora gli angeli apocalittici:

“Miserere nostri, Domine. Miserere nostri!

Abbi pietà di tutti i popoli che Tu hai creato e hai reden​to.

Ed ora della tua infinita misericordia ti trovi al suprem

momento”.

E nel partire e nello scendere:

“0 Cuore trafitto del nostro Gesù, la salvezza di tutti

sei Tu.

Fatti conoscere qual sei

e così fatti amare dagli scribi e dai farisei.

La tua onnipotenza d'amore sta' mostrare,

tutti i popoli al Sacramento d'amor sta' attirare.

Cuor di Gesù trafitto, che sei il Redentore sii visto”.

Gli angeli che lo accompagnavano nei templi ad adorare

andavano, e l'angelo della verginità vicino al focolare

l'arpa suonava e il Canadese del Mistero cantava:

“0 Madre dolce e cara, ascolta chi ti chiama, salva, Maria,

chi t'ama, chi tanto confida in Te.

Tu che fosti tanto dolorosa ed ora sei gloriosa,

usaci a tutti misericordia”.

Cronaca

Il candelabro sacerdotale dai sette bracci dava una luce

fulgida sulle pareti dell'ospizio, che significa che illumina

tutta terra d'esilio.


1‑3‑1980

Già era spuntata l'alba e in questo giorno sabatino

da terra d'esilio saliva sull'alto globo l'Uomo Dio.

Già da un quarto d'ora la pianta campanile dai settantadue

bronzi suonava a distesa, richiamando anime consacrate e

sacerdotali al lor impegno, dando sfoggio alla donazione,

dediti al servizio dell'Eterno Sacerdote,

come avevan annunciato nell'era cristiana

le dottoresse di santa Madre Chiesa

Teresa d'Avila e Caterina da Siena.

Entrava Gesù Cristo nel santuario, saliva all'altare

e compiva l'olocausto.

L'angelo della verginità scriveva sul libro della vita,

intanto che la Sacerdote Vergine Madre Immacolata Ausiliatrice

dal Paradiso benediva;

e questi improntava sul messale le glorie di Maria,

cioè la sua vincita sull'angelo ribelle,

perché Lei, con la sua umiltà, ha detto il Fiat
e, dando il Redentore, ha procurato a tutte le genti la Reden​zione.

All'altare il Salvatore consacrava, offriva Sé Eucaristia;

e col sangue del calice in luce continua a dare della sua

vita alla Chiesa Mistica Sposa, facendo così con lei le nozze

di diamante, in stile divino.

Gli angeli che circondavan l'altare, in spirito di riparazio​ne 

per tutti, han recitato:

“0 Gesù d'amore acceso, ci pentiamo di averti offeso.

Proponiamo con l'aiuto tuo di non offenderti mai più,

mai più, mai più.

Perdona a tutti, o Buon Gesù”.

Aggiungendo:”Dio sia benedetto, benedetto il suo santo

nome ecc.”.

Intanto la Sacerdote Vergine Maria Madre universale, Regina

del Purgatorio, spandeva la sua misericordia materna nel

Purgo, portando anime a Lei devote in anticipo nel godimento.

Anche i popoli di terra d'esilio ricevono, quelli che voglio​no,

di Lei il patrocinio.

E, dopo cinque minuti di suoni e canti angelici, si scendeva,

dando splendore e vista nuova alla generazione.

E la fanfara angelica a capo suonava e cantava:

“Ti saluto, o Maria, Figlia dell'Eterno Padre.

Ti saluto, o Maria, Madre dell'Eterno Figlio.

Ti saluto, o Maria, Sposa e Sacerdote dello Spirito Santo.

Metti tutti sotto il tuo manto

e il clero retto sotto l'arco del comando”.

Il Divin Maestro rincasava, gli angeli per tre minuti

si son genuflessi all'Apidario, poi sono andati nei templi

ad adorare Gesù Sacramentato.

Morale

Sabato oggi vuol dire: tendere alla santità; fare in tutto

di Dio la volontà, sempre pronti ad obbedire a quello che

comanda e vuole l'Uomo Dio.

In questo modo si manifestan la credenza e l'amore.


2‑3‑1980

‑E' domenica oggi ‑dice Cristo.

E, ove questo diceva, sull'alto globo era, ove non vien sera:

un giorno continuato che di oscurità non è minato.

Gli angeli lo aspettavan tutti fuori del santuario

e, ove là è arrivato, per sette volte l'Alleluia han canta​to.

Le otto porte si son spalancate e dal portone centrale

il Re degli eserciti stava entrare.

Gli angeli hanno empita tutta la Celeste Gerusalemme

e in scala musicale onore e gloria a Dio in Trino

e alla Madre di Dio stavan dare.

La Madre Sacerdote di Dio benediva

nell'atto che Lui all'altar saliva

e all'olocausto si univa.

E gli angeli apocalittici che circondavan l'altare,

per i popoli:

“Vita et resurrectio nostra, miserere nobis.

Bontà Infinita, abbi pietà di tutti.

Per la sapienza increata che Tu hai dato da Ritornato,

così continui a compiere l'olocausto applicando universal​

mente la Redenzione,

fa' che il popolo di terra d'esilio continui sulla scia

della legge di Dio, dell'amore a Te e ai fratelli

e così, in compagnia di Te Eucaristia, arrivino tutti

alla salvezza eterna”.

Poi, dopo tre minuti di silenzio, l'Eterno Sacerdote elevava

ostia e calice e consacrava, poi, di sua mano, Sé Eucaristico

regalava.

E il sangue in luce del calice si arruolava

col cero pasquale che ardeva e un roveto diventava;

e così la Parola viva di vita che Gesù Cristo nel Ritorno

ha data, che è di Lui sarà constatata.

L'angelo del Mistero sale al pulpito:

‑Oggi, domenica vuol dire: dono che Dio offre e che la Chiesa

riceve;

ed il  popolo di Dio ringraziare la Triade Sacrosanta deve.

Poi il coro degli angeli della pace ha suonato e cantato

questo:

“Alla fonte dell'acqua viva tutto il popolo si deve dissetare,

perché questa fonte di Parola viva di vita del Redentore

alla Chiesa che ha fondato deve arrivare,

perché tutti i popoli deve nutrire e dissetare”.

E gli angeli tutti in coro:

“Ti ringraziamo, o Gesù caro, perché sei Bontà infinita,

nostro aiuto in questa vita ed eterna gloria in Ciel”.

E, nell'uscire dal santuario per rientrare in terra d'esilio,

la compagine degli angeli Closse:

"Adoramus Te, Christe, et benedicimus tibi, quia per sanctam

crucem tuam redemisti mundum".

A questo, davanti la croce greca composta di elettricità

mariana, guidava la discesa.

E gli angeli tutti: “0 Crux, ave Spes unica.

Splenda il trionfo della santa croce,

perché è ritornato in terra d'esilio l'Eterno Sacerdote

alla benedizione eucaristica del '48, al Congresso dell'ope​raio”.

Il Divin Maestro rientrava nell'ospizio e gli angeli 

si sono sparsi nell'oceano sconfinato a richiamare i popoli

al risorgimento e ad adorare la divina volontà di Dio

nel compiuto Evento.


3‑3‑1980

I sette angeli apocalittici sopra la nuvola son scesi

a voler tra loro, nel salire, il Divin Maestro.

E l'angelo Orione, prima di salire:

‑Scocca l'ora di Dio.

Prego i ministri, ché già si è in ritardo.

L'angelo della verginità tracciò l'arco trionfale

e sull'alto globo ci si stava trovare.

Ben è vista, dalla parte ove c'è la pianta campanile,

matura la messe, e il vigneto che produce uva matura.

Ove i settantadue bronzi suonavan,

anche la messe sentiva questo mormorio di venticello

e tutto si muoveva, così anche l'uva, come fosse in una vita

nuova;

e le onde del lago accompagnavano il suono dell'Ave Maria.

Ove entrava nel santuario il Divin Maestro, la Madre

dell'Umanato Verbo, che è Madre dei viventi, benedicente,

a larga mano regalava grazie ai figli esuli di terra d'esi​lio 

per far strada alla verità:

che abbia a conoscere, la Fondazione, il Ritorno del Divin

Figlio.

Saliva all'altare l'Eterno Sacerdote per la celebrazione

e l'angelo della verginità, inginocchiato in parte all'alta​re,

scriveva sul libro della vita.

Con suoni e canti si inoltrava la funzione, finché,

al momento della consacrazione, Cristo Re elevava, consacran​do,

particola e calice e poi offriva, dicendo:

‑Ricevi il mio corpo, sangue, anima e divinità, perché abbia

ad arrivare all'eterno premio-.

E prima ancora:

‑Ti ho imbiancato, perché possa essere di profitto, entrando

in te, Io Sacramentato.

Già la fiamma del sangue del calice si innalzava

e la Chiesa Mistica Sposa inebriava.

Vero sale della terra è la divina sapienza consegnata

a chi ha autorità, e può essere profittevole e dispensato,

questo sale, a tutta l'umanità.

E l'angelo del Mistero al pulpito:

‑Non è un'autorità terrena di documenti di studio,

ma è la potestà che ha il segno sacerdotale improntato

nell'uomo consacrato, e questa facoltà sta nell'essere

in società con la gerarchia, con il Capo, perché chi fa da

sé ed è distaccato è un tralcio morto che non può dar frut​to.

Poi ci si infilava verso il portone principale per la disce​sa 

e suonando si dava anche questo canto:

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro

dir.

Noi vogliam Dio, che è nostro Padre, noi vogliam Dio, che è

nostro Re”.

Cristo Re rincasava da dove era partito e gli angeli che

lo accompagnavan si son recati nella chiesa dei frati

dell'Annunciata e, ritornando verso l'Apidario, son venuti

a salutare il Dolce Ospite, schierandosi oggi, per tre ore

mattiniere in chiesa di S. Maria, nella chiesa di Berzo

e nel tempio della Madonna della neve.

Poi tutti assieme sono andati ove la Madre Sacerdote di

Dio li ha indirizzati, passando verso la Chiesa di S. Maria

Maggiore in Bergamo.

Cronaca

Si termina con la parola Bergamo.

Bienno prima e Bergamo dopo.

Oggi questo ha grande scopo.

Dall'angelo della verginità viene deposta sulla tavola tonda

la canna di lino che non hanno potuto adoperare per telefo​nare.(1)


4‑3‑1980

Il ciel stellato alle tre e tre quarti mattiniere

dava segnale al Divin Maestro che era ora di salire.

E come lampo Lui là era

ove il chiaror del giorno impera.

I settantadue bronzi della pianta campanile davan un soave

tintinnio che non arrivava questo mattino in terra d'esilio,

ma ugualmente festa là facevan i cori angelici e con suoni

e canti accompagnavan l'Eterno Sacerdote all'altare.

L'angelo della verginità non scriveva sul libro della vita,

ma al pulpito sventolava il vessillo vergineo,

e quello del Mistero dava incenso, nel momento che innalzava

ostia e calice, consacrava e poi offriva Sé Eucaristia.

Sempre ugual scopo: per rimanere Sacramentato fino alla fine

dei secoli.

E la fiamma del sangue del calice aumenta sempre il roveto,

per tener alta l'autorità sacerdotale che deve perdonare

e consacrare e, una cosa sola col Redentore, amministrare

1) Cfr. Cr. 2, 3, 4 marzo 1980

i sacramenti, istruire, se un solo ovile con un unico Pastore

deve avvenire.

La benedizione la Sacerdote Vergine Immacolata l'ha imparti​ta 

prima di uscire e di scendere, per rendere fecondo

l'olocausto per tutto il mondo.

E così la fanfara che suonava e gli angeli che cantavan,

accompagnando il Divin Ospite in terra d'esilio, per il 

po​polo questo davan:

“Per la salvezza nostra, a pro del peccator, consacro a Te,

Maria, l'opra, la mente e il cuor”.

E nell'ospizio come supplica:

“0 Madre di amore, di dolore e di misericordia,

portaci tutti alla concordia e l'anima purgante alla gloria.

Sia il tuo amor materno per tutto il popolo che di Te 

abbi​sogna e sotto il tuo manto si vuol ricoverare, perché Tu

ti devi trovare, con la Chiesa che Cristo ha fondato, la salvezza

universale.


5‑3‑1980

Col canto elettrico dell'usignolo che sopra l'ulivo faceva

la primavera Gesù Cristo là andava

e prima la pace con la sua Chiesa sul libro della vita,

portato dall'angelo Sacario qui nell'ospizio, firmava,

e poi sull'alto globo andava.

Entrava nel santuario al canto del "Gloria in excelsis Deo"

e, con l'armonia che dava l'aquila d'oro che fa da baldacchi​no, 

consacrava particola e calice l'Uomo Dio.

Poi offriva Sé Sacramentato, perché chi lo riceve sia 

rinfor​zato e preparato a ricevere il suo amore infinito.

Il calice del suo sangue ardeva

e fa splendere della sua potestà la Mistica Sposa, Chiesa.

E, intanto che i cori angelici cantavan e suonavan

la Salve Regina, la Madre Sacerdote dal Paradiso benediva.

E gli angeli per i popoli:

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria.

Ogni alma lo sa che Madre così potente il mondo non ha.

Tu sei Figlia, Tu sei Sposa, Tu sei Madre del Signor.

Tu sei la Vergine Sacerdote Immacolata che innamora i nostri

cuor”.

Intanto si usciva e si scendeva

e gli angeli con suono melodioso annunciano la primavera

della Chiesa che il Redentore ha fondato

e che tutto il mondo vicino a lei dev'essere radunato.

E' per questo il trionfo del Cuor della Madre Immacolato.

Nell'entrare il Divin Maestro di nuovo nell'ospizio,

tutte le pareti erano addobbate di stelle alpine,

mentre il pavimento di fiorellini color del firmamento,

che si chiamano Non ti scordar.
Le pareti segnano l'altezza, il pavimento segna che si

verdeggia e si fiorisce,

perché Cristo Re dal Ciel in terra d'esilio è stato venire.

Ogni cosa che esiste nel creato

l'opera divina del Creatore fa capire,

insegnando all'uomo di non fallire.


6‑3‑1980

La nuvola, con gli angeli che venivano a supplicare

Gesù Cristo di andare a celebrare sull'alto globo,

aveva sopra una cassa da morto, senza il coperchio.

L'hanno depositata sulla tavola tonda e si è consumata

col chiarore del cero pasquale, lasciando nessuna traccia

né di nero né di bianco.

Il Divin Maestro salì ed entrò nel grande santuario

e all'altare compì l'olocausto, consacrando ostia e calice.

E col canto degli angeli:

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor; il sangue sparso

in croce mi doni, o Redentor”  offriva Sé Eucaristia,

intanto che dal Paradiso benediva la Sacerdote Vergine

Maria.

Ha benedetto per pria la Santa Madre Chiesa, il Pontefice

col Mistero compiuto e il privilegio sacerdotale e vergina​le,

dando autorizzazione alla gerarchia di dispensare ovunque

questa benefica benedizione materna,

perché arrivino tutti alla salvezza eterna.

L'angelo della verginità scriveva sul libro della vita,

facendo per trecento volte il dieci romano (X):

è il riscatto, ché vogliono lor Gesù Cristo con promessa

che più non lo venderanno per nessun prezzo.

Han dato il sufficiente per averlo loro, quei del coro.

E gli angeli apocalittici, dopo questo, han recitato

per il popolo tutto l'atto di contrizione, facendo uso di

questo tempo di misericordia, dell'amore infinito che Cristo

offre fermando la giustizia, per ricevere la divina bontà.

Poi han cantato l'Ave Maria un istante prima di fare

uscita.

Gesù Cristo è sceso dall'altare, per scendere di nuovo sul​

basso globo, rincasando da dove era partito, con gli spiriti

angelici in suono, gioiosi e in gaudio.

E, entrando nell'ospizio, questi:

“Ti ringraziamo, Gesù buono, che hai voluto lasciarci vincere,

con la Madre tua Sacerdote, la battaglia finale col mostro

infernale.

In eterno un ringraziamento sia a Te, o Verbo Incarnato, Dio

in Trino, Creatore del genere umano”.

Poi l'angelo Colombo ha presentato un foglio scritto,

e Gesù Cristo gli ha improntato sopra le tre dita della

mano destra, che significa: amore infinito, al posto di vendet​ta.


7‑3‑1980

Gesù Cristo non perde mai né la littorina né la corriera,

ma come lampo sale e scende

e l'infinita sua misericordia a tutti sta rendere.

Così anche questo mattino avvenne.

Entrò nel santuario dell'alto globo con padronanza

da Creatore e Redentore e salì all'altare per la celebrazio​ne.

I cori angelici han suonato e cantato il "Magnificat",

intanto che la Madre di Dio Sacerdote beneficava in sette

forme gli abitanti di terra d'esilio: potenza consegnata

a Lei perché è la Sposa dello Spirito Santo.

Intanto che veniva cantato il Credo in stile ambrosiano,

l'angelo della verginità scriveva sul libro della vita

e, al posto del Sanctus, l'angelo addetto al Mistero questo

leggeva su un piccolo libriccino che gli fu consegnato

dall'angelo Michele, perché gli angeli apocalittici

circondavan l'altare:

‑La vincita di noi angeli con la tua Madre Vergine Sacerdote

Immacolata mostra che il tempo è propizio perché Tu abbia

a regnare nei cuori,

e così il trionfo del Cuor della Madre Immacolato.

Poi compiva l'olocausto consacrando particola e calice

con un suono armonioso che dava l'aquila d'oro che fa da

baldacchino.

E, intanto che dava Sé Eucaristia, gli angeli apocalittici:

« Christus vincit, Christus regnat, Christus imperat

per Mariam.

L'onore e la gloria siano tutti per Te nel tuo Ritorno

e nell'Eucaristia.

Fa' che il sole splenda in questo giorno, e mai constati

tenebre, ma sempre in luce sia, con Te Eucaristico in compa​gnia”.

E gli angeli tutti in coro, dando valuta a tutte le preghiere

dei popoli: “0 dolce Amor nostro, o Cuor di Gesù, il Padrone

assoluto dei cuori sei Tu”.

Poi han cantato il Padre nostro in latino uscendo

e scendendo, accompagnando il Divin Maestro nella 

sua prov​visoria dimora,

perché possano constatare tutti i popoli che la Chiesa che

ha fondato è una sola.

Ben si deve notare il nome delle tre Persone della SS. Tri​nità:

Padre, Figliolo e Spirito Santo. Tre Persone uguali​

e distinte in un Dio solo, con la Personalità unica divina.

Poi questi spiriti beati si recavan nelle missioni più

abbandonate e lontane ad adorare Gesù Eucaristia, per fare

che le fatiche apostoliche abbiano a rivivere con aumento

di fede, di speranza e di carità, di cui l'amor di Dio dono a

tutti fa, perché Gesù Cristo è Via, Vita e Verità.


8‑3‑1980

Il carro di Elia con a capo i due alti angeli pacieri.

Son venuti con una schiera di ugual compagine, di Canadesi

della scala musicale, suonando l'inno positivo, a supplicare

il Divin Ospite di salire con loro in alto per la celebra​zione.

Gesù Cristo acconsentì e salì.

Già era aspettato dalla folla angelica di cui empito era

fuori e dentro il grande santuario.

Han fatto largo per il passaggio; e salì all'altare.

Gli angeli apocalittici hanno presentato i sette candelabri

che ognuno portava, facendo così onore al Re della pace.

E, intanto che incominciava la celebrazione, l'angelo del

Mistero salì al pulpito, e dava questa supplica:

“Da' luce, o Eterno Sacerdote, sul tuo Ritorno in terra

d'esilio.

Fa' splendere della luce tua divina la tua Parola viva

di vita,  intanto che la Madre tua fa l'oculista, togliendo

la cecità che non lascia scorgere la verità.

Fa' splendere il sole

e così della malvagità sia visto e sentito che va in 

putre​fazione,  perché si abbandoni il campo delle colpe.

La scala della salita è pronta.

Il più è scorgerla e voler salire.

Fa' questo Tu, ai tuoi per pria, intuire.

E così come il popolo ebreo a un punto preciso uscì dalla

schiavitù e dal deserto e arrivò alla terra promessa, così avvenga del

popolo di Dio con a capo il ministero sacerdotale restaurato

e illuminato.

E' vero che non arrivò Mosè,

ma Tu tutto puoi, perché sei Cristo Re”.

A questo punto fu suonato il Sanctus.

Di poi Gesù Cristo, consacrando, elevò particola e calice

e poi offrì di sua mano Sé Sacramentato.

E la fiamma che dà il sangue suo del calice da Lui consacra​to 

deve dar chiaro e far comprendere che è ritornato 

a compiere l'olocausto nella Gerusalemme Celeste, 

in unione con la benedizione che dà l'Immacolata Sacerdote,

in beneficio e in luce a tutti gli abitanti di terra d'esi​lio.

Poi gli angeli, in suono e in canto, uscendo e scendendo

sul basso globo insiem col Divin Maestro:

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, su tutti i popoli di ogni

colore, in tutta l'estensione mondiale, perché il tuo Cuore

Immacolato deve trionfare.

Noi vogliam Dio nell'insegnamento, noi vogliam Dio in ogni

lavoro, noi vogliam Dio che regni nel coro, tra il ministero

sacerdotale, se deve dare il suo contributo per l'evangeliz​zazione mondiale”.

Terminando: “Ave, ave, Maria, gratia plena. 

Delle tue grazie sia la terra d'esilio piena”.

Nell'ospizio si conclude la scena a sollievo delle anime

trapassate in pena con la recita del Requiem.

Cronaca

I due angeli pacieri, che son venuti a prendere il Redentore

in terra d'esilio col carro di Elia per la celebrazione

nella Gerusalemme Celeste e che poi di nuovo son ritornati

in terra d'esilio nell'ospizio, si son fermati tre ore dove

sosta il Divin Maestro.

Poi sono ritornati a Roma nel Vaticano, là ove per comando

dell'Eterno Padre presiedono.


9‑3‑1980

Cristo Ritornato glorioso dal Padre

non ha nessuna disciplina da osservare,

e come lampo ha voluto trovarsi sull'alto globo.

E con potenza e bontà entrò nel santuario

e, accostandosi all'altare, ha compiuto l'olocausto

nel momento che la Madre di Dio Sacerdote improntava

sugli abitanti di terra d'esilio la sua apostolica benedi​zione domenicale.

E così avvalora il potere sacerdotale,

ché gli occorre nel terzo tempo.

Intanto che il Divin Maestro nell'ospizio diceva che stava

per salire, l'angelo dell'Annuncio in volo presentava

una corona del Rosario, composta di centocinquanta Ave Maria;

invece del Crocefisso portava la croce greca, che offerse

ad Alceste da baciare.

Questo avvenne nell'istante che si partiva.

Così l'Immacolata Vergine Sacerdote alla celebrazione

del Divin Figlio si univa.

E gli angeli apocalittici per i popoli:

“Miserere nostri, Domine, Miserere nostri.

Misericordia e pietà abbi per tutti,

perché abbiano tutte le genti ad approfittare 

della Reden​zione dei frutti.

Abbi compassione del sacerdote (uno per tanti) che tutto

da Te aspetta.

Metti la tua bontà al posto della vendetta.

Dalle mani della Madre tua Sacerdote le preghiere dei fedeli

accetta, perché di Te il mondo non può far senza”.

Poi‑ Gesù Cristo consacrava e offriva, e col sangue in luce

che usciva dal calice sostenta la Fondazione con la sua

vita divina.

Poi i cori angelici con istrumenti a corda e col canto:

“0 Cristo, Re dei secoli, o Luce delle genti, dei cuori e delle

menti ti proclamiam Signor.

E Tu, Regina Sacerdote dei martiri, dei vergini e di tutti

i santi, da' i favori più eccelsi ai sacerdoti”.

Poi hanno intonato il Benedictus.

E di nuovo è sceso Gesù in terra d'esilio.

Entrò nell'ospizio con la fanfara angelica che dava in 

rin​graziamento un suono melodioso, dando onore a Dio in Trino

e giubilo e contento a tutti i cori angelici.

Poi, per comando dell'Immacolata Vergine Sacerdote, sono

andati a dar melodia nella cattedrale di Siena.

Cronaca

Data di oggi: giorno primo di penetrazione di lume di luce.


10‑3‑1980

Già il cielo si schiariva

e Cristo Re da terra d'esilio partiva.

Sull'alto globo in un attimo arrivava

e la pianta campanile a distesa suonava.

Là è sempre giorno,

ma i settantadue bronzi, per far festa al Ritorno

in terra d'esilio di Gesù Cristo, oltre al suono

davano una luce di festa che non avrà più fine: una vera

illuminazione suonata.

Entrava nel santuario col manto regale

che l'angelo della verginità gli ha tolto per suo volere,

poi con camice e cingolo salì all'altare a celebrare.

E per introito gli angeli che han cantato l'Osanna

sulla capanna:

“Notte in terra d'esilio più non ci sarà,

perché la Madre Vergine Sacerdote l'oculista fa.

E a Te, Dator della luce, Creatore del genere umano,

Salvatore, perché tutti hai redento,

sia per pria di noi angeli il più vivo ringraziamento”.

E i sette angeli apocalittici sommessamente per il popolo:

“Sommo Ben, mio Signor, come non ti amerò?

Ti amo con sommo amor, quanto quest'alma può. 

Le mie colpe dirò ai piè del confessor”.

Di poi l'Eterno Sacerdote consacrava e Sé Eucaristico dava:

pienezza di amore del cuor nobile, di vero affetto del Reden​tore.

Il sangue del calice dava chiarore

e, unendosi al lume di luce del cero pasquale,

col compiere l'olocausto dà sicurezza che è stato ritornare.

E, prima di comunicare, l'angelo del Mistero questo cantava:

“Nell'appressarmi io tremo, sento la potenza di un Dio, degno

non son io di tanta tua bontà”.

La Madonna Sacerdote benediva e del suo materno amore

tutta la generazione copriva.

E Gesù ancora all'altare:

‑Sia in voi la luce mia.

Date a Me tutti voi stessi.

Portate a Me tutti gli oppressi, i dispersi,

e quelli che hanno peccato ed Io risanerò.

Così si usciva e si scendeva, annunziando la bontà infinita

e la misericordia che spande ovunque la Sacerdote Vergine

Maria.

E gli angeli in canto:


“Ausiliatrice, Vergine bella, Tu sei del mattino la lucente

Stella che guida i popoli nel lor cammino verso il lor Dio”.

Ed il Maestro Divino entrava di nuovo nell'ospizio.

Vicino al focolare suonava l'arpa l'angelo Sacario

e il flauto il Canadese del Mistero, intanto che dava luce

fulgida il cero pasquale, per mostrare quanto Gesù Cristo

ama l'uomo che ha creato ed ha redento.

Dio in Trino dà compimento.

Gli angeli si sono sparsi a dar luce ai popoli,

preparandoli ancor a capire quello che il ministro gli starà dire.

Cronaca

C'è chi la vista riacquista prima, chi dopo un poco,

per arrivare allo scopo del Ritorno del Figlio dell'uomo

sul basso globo.


11‑3‑1980

Già l'alba era spuntata quando salì sull'alto globo

il Monarca, che significa che la Madre di Dio Sacerdote

ha fatto con qualcuno l'oculista, a dargli per il terzo tempo

la vista.

Gli angeli lo aspettavan e, con torce accese, per essersi

là recato a celebrare lo stavan ringraziare.

Là è sempre giorno, ma la luce delle lampade e delle torce

accese è per far onore al Padron del mondo

e per far che anche i suoi ministri

della sua Venuta in terra d'esilio se ne rendano conto.

Poi si accostava all'altare

e questo mattino nel compiere l'olocausto portava anche

il manto regale.

E il Canadese al pulpito, quando Gesù Cristo era già

all'altare:

‑Regalità divina, da' alla Chiesa che hai fondato

della tua vita, della tua vita divina da Ritornato

perché sia, tramite lei e la Madre tua Sacerdote,

dell'amor tuo l'uomo assicurato.

Poi gli angeli apocalittici per il popolo:

“Poiché il mio cuor peccò or ne ho sommo dolor.

Penitenza farò dei miei passati error.

Sommo Ben, mio Signor, come non ti amerò?”.

L'Eterno Sacerdote, dopo, consacrava particola e calice

e comunicava di Sé Eucaristico l'Istrumento, dando al lume

di luce del cero pasquale splendore del sangue suo

del calice da Lui consacrato, dicendo:

‑Perché sia visto che son Io che parlo, come quando dal 

rove​to parlavo a Mosè e ho dato le tavole della legge.

Solo che ora son venuto in terra d'esilio dal Padre, Glorio​so,

ad applicare la Redenzione ad ogni nato, perché in Cristo

deve risorgere ogni nato, dopo che il corpo ha subìto la

sua umiliazione, proprio per la caduta dei progenitori.

E la corte celeste:

“0 Cuore di Gesù, Vita et Resurrectio nostra, posa il tuo

occhio misericordioso sul peccatore e fa' che sia avvolto

dal manto della Vergine Madre Sacerdote”.

Lei dal gaudio, la Piena di grazia, dava grazie copiose

a chi la invoca e anche a tutti gli altri, come il sole

è benefico sul giusto e sul peccatore.

La Madre universale il cuore spalancato ha per tutta

la generazione.

Poi si usciva e si scendeva col canto:

“La squilla di sera chiamava il fedel all'Ave, preghiera

che penetra il ciel.

Ave, ave, ave, Maria. Ave, ave, ave, Maria”.

E così entrava di nuovo nell'ospizio il Re Divino.

E per saluto gli angeli:

“Cristo misericordioso, fa' venir sereno ove è nuvoloso,

luce sta' regalare a chi nelle tenebre si sta trovare.

Noi angeli in anticipo ti stiam ringraziare”.

E l'angelo del Mistero corrispondeva:

‑Pace ovunque sia

per il Cuore Immacolato della Vergine Maria.


12‑3‑1980

Già l'alba era alta e Cristo Re da terra d'esilio

si assentava, per ritornare ancora, quando alta era l'aurora.

Sull'alto globo si trovava

e sotto gli ulivi, in riva al lago, con gli angeli suoi

passeggiava, intanto che gli angeli cantavan:

"Ave maris Stella, Dei Mater alma...".

E la Madre di Dio dal Paradiso aiuta i suoi figli primi

e anche il popolo nei lor bisogni, per far comprendere

che la doppia sua calata all'Apidario non è un sogno,

ma è una realtà, perché è verità.

Poi entrava nel santuario col corteggio degli spiriti beati,

si accostava all'altare e compiva l'olocausto.

E gli angeli apocalittici han cantato:

“Santo, tre volte Santo Tu sei, Signore Iddio.

Il canto di noi angeli sia pure il canto del popolo di Dio,

affinché Tu possa far diventare Olocausto il Sacrificio

dei ministri.

Così Gesù Cristo, dopo, consacrò e offrì Sé Eucaristia

e la luce del sangue suo del calice da Lui consacrato fa nuovo

il segno al segnato, se deve rappresentarlo nel terzo tempo

ed appartenere alla mondiale evangelizzazione.

Gli angeli, per riverenza a Colui che è all'altare

da Celebrante e Operante, si son prostrati a terra e poi

con uno scoppio di trombe e di strumenti a corda

han dato a Dio in Trino onore e gloria.

E poi, in posa di uscire e di scendere, han continuato:

“0 Cristo, Re dei secoli, Creatore e Redentore del genere

umano, noi angeli per tutti ti amiamo.

Vogliamo riparare le offese che ti fanno, specie Sacramenta​to,

e in terra d'esilio giulivi e trionfanti ti accompagnia​mo.

E a Te giuriamo fedeltà

e godiamo la beatitudine paradisiaca nel fare la tua volon​tà

e così andiamo a far la guardia d'onore

ove ti trovi nel Sacramento d'amore.

Fa' che nessun uomo abbia a perire, fa' che il peccatore,

per l'amor materno della Madre Sacerdote di Dio, si abbia

a convertire

e così cominci il lavorio, 

finché avvenga con un unico Pasto​re un solo ovile.

E Gesù Cristo dentro l'ospizio dettava all'angelo Sacario,

che scriveva:

‑Guarda, ministro mio, che il mio Ritorno dà garanzia all'amor

che ti porto; non è un supplizio, ma a santità devi dare

l'inizio, giacché ti affianca con grazie copiose la Madre

Sacerdote di Dio.


13‑3‑1980

Pronto il carro di Elia:

al motore gli angeli Michele, Gabriele e Raffaele.

Il motore è formato dallo stemma di S. Bernardino da Siena.

Gesù Cristo non ha bisogno di nessuno che lo accompagni

né che lo porti, ma gli angeli gli vogliono far corteggio,

perché l'onore e la gloria a Lui spettan.

In alto andava

e il motore fuoco dappertutto nell'universo mandava,

così anche nello scendere, quando rientrava nel tempo.

Questo è il duello che Dio in Trino fa con chi con scienza

voleva assassinare la sua sapienza.

Trovandosi sull'alto globo, entrava da Padrone assoluto

nel santuario a celebrare.

E l'angelo della verginità, inginocchiato in parte all'alta​re,

scriveva sul libro della vita:

‑Fuoco pentecostale che invade il ministero sacerdotale.

E l'angelo del Mistero al pulpito ha cantato da solo

l'Ave Maria", intanto che la Sacerdote Immacolata Maria

della sua benedizione tutte le genti copriva.

E gli angeli apocalittici:

“Bella più del sole, bianca più della luna…

L'onore e la gloria che le spettan sian alla Madre tua,

per aver testimoniato all'Apidario la tua Venuta”.

E, prima che Gesù consacrasse,

per i popoli han recitato sommessamente il Confiteor.

Poi Gesù Cristo Redentore alzò ostia e calice

e così consacrò,

e l'ostia da Lui consacrata all'Istrumento che porta con Sé

donò; e il sangue in luce del calice al ministero sacerdotale regalò.

E in massa gli angeli han cantato e suonato l'inno missiona​rio:

“Pietà, Signor, dei miseri che ignoran l’Evangel.

Manda color che insegnino la retta via del Ciel.

Da' a tutti i ministri uno spirito di amore per le anime,

ché possano trafficare il segno sacerdotale.

E Tu, Gesù Ritornato, sta' a tutti il segno rinnovare

e così nuovi falli diventare e atti per il terzo tempo.

Metti insiem con loro, al centro, il Cuore Immacolato

della Madre universale, perché tutti i popoli abbiano 

a gu​stare le verginee sali”.

Poi si scendeva: con torce accese gli angeli apocalittici

e con la fiaccola tutti gli angeli in silenzio e in racco​glimento, 

per far che il fuoco pentecostale sia di luce

e di amore e che non abbia chi opera il male a bruciare,

ma la grazia di Dio, al pentimento, ridonare.

Rientrava il Divin Maestro ancor nell'ospizio, dicendo

all'angelo Sacario e a quello del Mistero:

‑In modo misterioso do inizio.

Allora loro in privato han suonato una lode a Maria 

Santis​sima che ha accettato il comando da Gloriosa, da Madre della

Chiesa, di padroneggiare, accanto al Pontefice e al clero

che la vuole, nella grande famiglia sacerdotale,

cioè nella Mistica Chiesa fondata dal Divin Figlio.

E attraverso il trino giglio

sia constatata la sua natural presenza in terra d'esilio.


14‑3‑1980

All'orario della resurrezione:

‑Ecco che siamo già nel trionfo della croce,

e gli altri, se sono ancora ‑dice l'angelo Michele ‑ nel tempo

di transizione e così della confusione, salgano pure il Cal​vario, 

che, quando vedranno che da soli si stanno configgere,

svelti voleranno all'Apidario, unendosi al trionfo del Cuor

della Madre Immacolato.

Ora incomincia questa scuola per loro, quei del coro,

per far che non siano dei sottomessi, altrimenti disonorano

Cristo Stesso-.

Ove l'angelo terminava,

come lampo Cristo sull'alto globo si trovava.

E voltandosi dove gli angeli facevan corteggio:

‑Alla soglia del santuario mi trovo

e do a voi l'incarico di avvisare quei del coro.

Poi si inoltrava verso l'altare per la celebrazione.

E gli angeli in massa, intanto che benedicente si trovava

dal Paradiso la Sacerdote Immacolata:

“Venite, o cuor degli uomini, attorno al più bel Cuore,

che per immenso amore di tutti i cuori è Re.

Venite tutti ad imparare e ad accogliere l'amor che vi por​ta.

Siate umili e mansueti come l'Agnello senza macchia

che ha per Madre la Vergine Sacerdote Ausiliatrice Immacola​ta”.

E i sette angeli apocalittici continuando:

“0 Maria Immacolata, noi ti offriamo i nostri cuori (per

le genti).

Se non sono i nostri cuori così bianchi come i gigli, ugualmente 

siam tuoi figli e Tu nostra Madre ancor, perché sei

Madre del Redentor”.

E al pulpito, prima della consacrazione, il Canadese:

‑Fa', o Sommo Bene, che per il trionfo della santa croce,

diventi, per il tuo, Olocausto il Sacrificio del sacerdote.

Gesù Cristo questo mattino portava paramenti rossi a cele​brare,

segnale: o fuoco di giustizia o di infinito amore.

Consacrava elevando particola e calice

e ben era sentito il dire: ‑Per omnes.

Poi regalava Sé Sacramentato,

e il sangue in fiamma purifica e lustra il segno sacerdotale

al ministro.

E ancora l'angelo del Mistero:

‑E' tornato Gesù Cristo dal Padre in terra d'esilio

con potestà divina.

Evviva Te da Celebrante e nell'Eucaristia!

Poi han cantato, tanto nel partire come nello scendere:

“Quando nel tramonto del giorno cade la sera,

ci rivolgiamo a Te, Sacerdote Pura Eva,

perché vogliamo che la Mistica Chiesa, sia vista 

nella prima​vera e nella giovinezza che possiedi Tu, o dolce Ospite,

o Vitalità che mai si spegne, con carità che mai vien meno.

Sia visto che l'Evento è vero”.

Ed entrando con i suoi angeli nell'ospizio, quello della

verginità dice al tumulto degli angeli:

‑Andate nei templi ad accendere il cero, perché la quaresima

è terminata ché a testimoniare il Ritorno del Divin Figlio

all'Apidario la Sacerdote Immacolata due volte è calata.

Morale

Per il fatto che ognuno che ha sbagliato deve far penitenza

dei propri falli, anche se è passata Pasqua, anche se è tempo

di resurrezione, ognuno deve pagare il suo debito, 

se al tra​passo deve schivare il fuoco punitore di purificazione.


15‑3‑1980

Di buon mattino partiva il Divin Maestro da terra d'esilio

recandosi sull'alto globo nel santuario a celebrare,

ove saliranno, come ha fatto Noè, con potenza di Dio, i vergini

sacerdoti; e là celebreranno e questi non morranno, ma incon​tro 

andranno al Dolce Giudice che verrà a giudicare

le dodici tribù d'Israele.

Solenne sarà l'incontro, anche coi sacerdoti gloriosi

che affiancheranno il Redentore e insieme si siederanno

sui troni a giudicare le dodici tribù d'Israele, piuttosto

a testimoniare la coerenza della lor fedeltà, dell'amor di

Dio, d'aver aderito alla chiamata e di essere stati fedeli

al giuramento.

Dia ogni consacrato memento.

Alla soglia del santuario fu rivestito di paramenti verdi,

richiamando tutti i popoli ad accrescere la fede, con illimi​tata 

speranza in Cristo Redentore e con fiducia verso

l'Immacolata Sacerdote che viene associata, per comando della

SS. Trinità, alla Chiesa docente, perché l'ha fatta sua Madre,

per la salvezza di tutti i popoli, perché col fuoco dello

Spirito Santo battezza tutti in fin di vita ove non arriva

il ministro.

Ecco l'esempio della speciosa carità, che mai si spegne,

di Dio Creatore, Redentore e Santificatore, tre Persone uguali

e distinte in un Dio solo.

E per introito gli angeli apocalittici che circondavan

l'altare:

“0 Sole vivo che mai si spegne, che non subisce tenebre,

perché sei il Datore della luce e di tutto il creato,

noi ti adoriamo, noi ti serviamo, noi per tutte le genti

ti lodiamo”.

Poi veniva recitato il Confiteor e i nove cori angelici

il Gloria in excelsis Deo han suonato e cantato;

e l'angelo del Mistero al pulpito da solo:

“Santo, tre volte Santo Tu sei, Signore Iddio, il canto di

noi angeli sia il canto di tutte le genti;

e Tu, Sommo Bene, misericordia e perdono a tutti rendi”.

Poi Cristo Celebrante consacrava e offriva

e dal calice il sangue suo dava fiamma ardente,

vitalità nuova così al clero a rendere.

E tutti insieme, con la fanfara angelica a capo,

dopo aver adorato il Mistero compiuto dell'Infinito Amore,

dopo che la Madre Sacerdote Immacolata dava, con lo scettro

materno del comando avuto trinitario, la benedizione in segno

greco, per tre volte:

“Osanna al Figlio di David, Osanna al Redentor”.

Proseguendo: “E Tu, del Rosario Regina potente,ascolta 

clemen​te la prece del cuor.

Non scordarti del peccatore, ma sii Tu la salvezza

col convertirlo, o Immacolata Vergine Sacerdote”.

E così anche nello scendere:

“Ascolta la prece di chi ti invoca,

ascolta i gemiti di chi ti ama,

vieni in soccorso di chi in Te confida e a Te si affida”.

Così entrava nell'ospizio il Re Divino

e gli angeli proseguivano, e quei della pace all'Apidario

si son fermati a dar testimonianza che della lotta fatta

chi dirà: "Mi pento" saran perdonati,

perché alla preghiera dei fedeli gli angeli Canadesi  si

sono arruolati.

Gli altri angeli han proseguito per la chiesa di S. Maria

Maggiore a Roma, ove Paolo VI, quando era segretario del Pon​tefice,

parecchie volte si è recato con i fanciulli a recita​re il Santo Rosario,

a impossessarsi, gli angelici cori, e a dar conferma della

verità storica, e a richiamare all'amor che ha portato

e che porta alla Valcamonica la Madonna.


16‑3‑1980

‑E' domenica ‑dice Cristo all'Istrumento che adopera.

E nel corso di questa parola ha voluto trovarsi sull'alto

globo per l'alto suo scopo.

Entrò nel santuario che già dagli angeli era affollato:

tutti erano a terra prostrati al suo passaggio.

E così salì all'altare per compiere l'olocausto.

Nessun rumore, tutti  prostrati in adorazione

dell'Opera divina compiuta dalla Triade Sacrosanta,

tramite il Divin Figlio, Gesù Cristo, che Glorioso è tornato

dal Padre in terra d'esilio per far diventare, per la 

consa​crazione che Lui fa in questa Gerusalemme Celeste, Olocausto

anche il Sacrificio che ogni giorno compie il ministro.

Di poi, in presenza di tutti questi spiriti beati, consacrava

e offriva Sé Eucaristia all'Istrumento che adopera;

e col calice in luce consegna alla Fondazione la sua vita

divina da Ritornato, incominciando di nuovo, perché è il terzo

tempo, ma proseguendo dal primo tempo al secondo, arrivando

al terzo, raffinando la legge con la sua sapienza increata,

ché, applicando così la Redenzione ad ogni nato, l'umanità

venga salvata.

E intanto che offriva l'ostia consacrata ad Alceste,

dava la benedizione domenicale la Madre Celeste,

trafficando così, da Sposa dello Spirito Santo, e così Sacer​dote,

il potere nuovo a Lei consegnato per bene e beneficio

al segnato e a tutto il genere umano.

E con strumenti a corda, in musica completa davano, dentro

il santuario e nello scendere, l'inizio alla nuova era:

“0 Madre Sacerdote del Salvatore del mondo, da' pronto

soccorso al popolo confuso, specie al vagabondo.

Da' con l'amor tuo materno, da Madre del buon consiglio,

la luce che esce dal tuo Cuore al ministro, perché sia visto

il Ritorno del tuo Divin Figlio”.

E in questo punto entrava di nuovo nell'ospizio.

Gli angeli che lo hanno accompagnato nello scendere sono

andati diretti ove la Madre di Dio Sacerdote li ha indiriz​zati, 

mentre il Sacario e il Canadese entravano insiem col

Divin Maestro ove sosta.

Uno cantava e l'altro suonava: “La pastorella sulla collina

a Te, Gran Vergine, umil s'inchina. Madre, ti dice, del Santo

Amor, Vergin, Tu guidaci al tuo Signor”.

Cronaca

Perché questo canto in segreto a Gesù?

E' una testimonianza che quello addetto alla verginità e

quello addetto al Mistero danno di realtà di fede, di speran​za 

e di carità: che nei chiostri, sia contemplativi che atti​vi, 

vivendo lo spirito dei fondatori e delle fondatrici,

danno applauso alla Vergine dei vergini, alla Regina dei

martiri e dei santi, per così introdursi, tramite Lei, la Regi​na 

dei Pirenei, a vivere, ad adorare e a far regnare

Gesù nel Sacramento dell'altare.

Morale

Se questo si farà e si continuerà,

il popolo si convertirà e del suo Dio ancor si ricorderà.


17‑3‑1980

Al punto delle tre mattiniere

Cristo Re se ne andava da terra d'esilio

e sull'alto globo ha voluto trovarsi per la celebrazione.

A distesa suonava la pianta campanile

e gli angeli affollavan il santuario ad aspettare il Re

della pace, perché gli abitanti del basso globo abbiano

a capire il perché l'Eterno Sacerdote è stato ritornare:

per la Redenzione ad ogni nato applicare.

Alla porta d'ingresso l'angelo apocalittico Colombo, quello

dell'umiltà, metteva a Gesù Cristo i paramenti gialli:

significato dell'infinito amore passionale che porta

alla Chiesa che ha fondato e così a tutto il genere umano.

Una pioggia di luce dal Ciel veniva

e l'Immacolata Sacerdote, intanto che il Dolce Ospite

si accostava all'altare, benediva e grazie copiose

a tutti cede e favori concede.

Nell'incominciare gli angeli apocalittici che circondavan

l'altare han recitato il Credo in latino, i nove cori ange​lici 

han suonato la Salve Regina e gli angeli della pace,

i Canadesi, han dato questo canto:

“Da Te spero, o Gesù caro, perché sei Bontà Infinita, il tuo

aiuto in questa vita e l'eterna gloria in Ciel” (per il popo​lo).

Poi il Salvatore Ritornato consacrava particola e calice

e poi offriva Sé Eucaristia

e il sangue del calice ha dato una fulgida luce 

da farsi Lui conoscere da Celebrante e Operante Venuto

dalla Mistica Chiesa che ha fondato.

E gli angeli apocalittici con le torce accese sommessamente

han recitato:

“Dio sia benedetto, benedetto il suo santo nome...​”;

e, dopo cinque minuti di silenzio, per tutti i popoli han

recitato l'atto di contrizione.

Come lampo si scendeva

e all'atto nell'ospizio di nuovo il Divin Maestro era.

Gli angeli che lo accompagnavan, per comando di Maria 

Santis​sima, sono andati a consegnare la nuova luce a chi era cieco

(qui si tratta di ministri):qui è il primo miracolo che fa

l'opera materna della Madre dell'Eterno a dare la nuova

vista, perché siano atti per la conquista in anticipo,

come ha chiesto a Gesù alle nozze di Cana.

E, intanto che il Canadese telefonava, la marcia regale

l'angelo della verginità con l'arpa suonava.


18‑3‑1980

‑Questo mattino l'Istrumento che adopero non si è accorta

quando è partita con Me: si è svegliata e si è trovata

con Me alla porta del grande santuario,

come l'anima che lascia il corpo e si trova davanti al Dolce

Giudice.

La pianta campanile suonava

e l'aquila d'oro che fa da baldacchino sopra l'altare

corrispondeva,

e Gesù Cristo per la celebrazione all'altare era.

Gli angeli hanno intonato il Miserere in spirito

di penitenza per chi dovrà mettersi col suo Cristo in pace

e in corrispondenza.

L'angelo della verginità scriveva sul libro della vita,

poi lo chiudeva, dicendo:

‑Della Mistica tua Sposa, la Chiesa, è primavera.

E più non vedrà il tramonto,

proprio per il Ritorno di Te che sei il Padron del mondo-.

Poi si univa agli altri angeli apocalittici che circondavan

l'altare e all'Eterno Sacerdote corteggio stavan fare.

Alla consacrazione si trovava, particola e calice innalzava

e, dopo aver consacrato, offriva Sé Sacramentato.

Il sangue in luce del calice saliva all'Eterno Padre,

passando attraverso il Cuore Sacerdotale della Vergine Ma​dre.

Così il"placet dava e pace e bontà

alla Chiesa di Cristo dà.

Lo Spirito Paraclito la adorna della sua luce,

e santità produce.

L'angelo Canadese intonò il Magnificat, intanto che si

usciva e si scendeva e che il Divin Maestro rincasava,

terminando col suono dell'angelica fanfara.

Pompeggiava sopra la tavola tonda una pianta col fiore ros​so;

significato: che, al ravvedimento, la lotta fatta al suo

Ritorno ha perdonato.


19‑3‑1980

Si saliva sull'alto globo alle tre mattiniere.

E così entrava nel santuario il Salvatore

per la celebrazione.

L'altare era preparato, il santuario degli angeli era pieno;

e così con canti e suoni davano lode a Colui che si accosta​va 

all'altare da Celebrante per portare in alto,

per restaurare il suo rappresentante nel compiere l'olocau​sto.

I sette angeli apocalittici col cero acceso circondavan

l'altare, facendo corteggio al Re della pace, recitando per

il popolo:

“Miserere nostri, Domine, miserere nostri. Santa Madre Sacerdo​te,

Tu che fosti tanto dolorosa e ora sei gloriosa, usaci

a tutti misericordia”.

E Lei in quell'istante dava grazie e favori ai suoi devoti

e a tutti quelli che hanno bisogno di conversione e di per​dono.

Di poi Gesù Cristo consacrava e offriva Sé Eucaristia.

E il sangue del calice in splendore lo dà al sacerdote

perché, col restauro, abbia ancora il suo valore verso 

il popolo che abbisogna, per poter, per la celebrazione loro,

aver Gesù Eucaristia da adorare e come cibo,

e il ministro, avvalorato dal Ritorno di Cristo Glorioso,

sia efficace e illuminato nel sacramento del perdono;

e il peccatore sia prono.

E intanto che Gesù comunicava l'Istrumento che adopera,

gli angeli recitavan questa invocazione: “Regina Sacerdote 

del SS. Sacramento, fa' che Gesù sia amato

ogni momento, in ogni istante, da qualunque della terra abi​tante”.

E il Canadese al pulpito:

‑Chi mette questa intenzione: di adorarlo, Gesù Eucaristico,

per tutti, unito a noi angeli che lo adoriamo ove si trova

Sacramentato, si estende su tutti, 

giacché l'olocausto che fai Tu, o Dolce Ospite,

è per applicare la Redenzione a tutti-.

E gli angeli in massa:

“Sacerdote Madre Vergine Maria, 

fa' che il peccatore si con​verta e viva”.

Poi si scendeva e in mezzo ai suoi angeli il Divin Maestro

era.

E gli spiriti angelici in giubilo:

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona la terra a Cristo

Trionfator.

E così rincasava da dove era partito Gesù Cristo, insegnando

a tutti la mitezza e l'umiltà del cuore.

I cori angelici, avvicinandosi per ordine di Maria Vergine

Sacerdote a circondare gli altari ove sotto le specie euca​ristiche 

si trova il Re della pace, dell'amore e della mise​ricordia, 

in spirito di riparazione a domandar perdono per

tutti, danno suppliche ché si abbiano a convertir tutti

e a far penitenza dei lor falli tutti,

giacché Cristo Ritornato applica i frutti della Redenzione

a tutti.


20‑3‑1980

‑Quando son salito al Cielo

un momento nel tempo  ho voluto,

per far che dai miei apostoli fossi veduto.

E subito gli angeli Canadesi hanno avvisato

che già alla destra del Padre ero arrivato.

Così faccio ora nel salire e nello scendere:

anche questo mattino l'onnipotenza mia ho adoperato

e, ove lo annunziavo, già fuori del santuario mi trovavo.

Gli angeli sotto le piante di ulivo in parte al lago

si trovavan e, al tocco della pianta campanile,

rientravan nella grande cattedrale; e son passati davanti

a Me, dicendo:

"Evviva Cristo Re!".

Al loro posto si sono messi, perché c'è ordine:

nessun disordine là si trova, perché il maligno non può sali​re, 

perché è sconfitto, e non può mettere nessuno in prova.

E' la sconfitta finale:

è stato a voler con messaggi fare la Sacerdote Madre.

Ed entrando ed accostandosi all'altare,

l'angelo Canadese al pulpito:

‑Non dura la menzogna davanti alla luce che dà dal gaudio

la Madonna.

Non può più il maligno avvicinarsi alla Sacerdote Madre,

cioè dove Lei si proiettava,

perché, essendo incominciato il terzo tempo,

l'amor di Dio per la santificazione del popolo è al centro.

La potenza di Te, increata, l'onnipotenza del tuo amore,

applica la Redenzione a tutta la generazione.

Ecco come è necessaria e vale la tua celebrazione!

Gli angeli apocalittici che circondavan l'altare per le

genti tutte:

“0 Gesù, d'amore acceso, ci pentiamo di averti offeso.

Ti domandiamo perdono e col tuo aiuto promettiamo di non

offenderti mai più.

Usaci misericordia, o buon Gesù”.

Poi l'Eterno Sacerdote consacrava e offriva

e il sangue del calice in luce alla Fondazione dà,

per potere e per amore della SS. Trinità.

E ancor l'angelo del Mistero, un istante prima che 

comunicas​se l'Istrumento che adopera:

“Vieni, vieni, o Gesù mio, vieni  dentro nel mio cuore.

Vieni e infiammalo d'amore per Te.

Sempre nel mio cuor ti sto desiderare,

perché sempre più ti voglio servire ed amare”.

Poi questo ha intonato il Te Deum insieme con i sette

angeli apocalittici, e gli altri corrispondevan,

così la luce della celebrazione di Cristo sulla Chiesa

scendeva.

Tutti ne stan prendere in quantità,

per far che ascoltino la sacerdotale autorità.

Appena terminato questo canto, l'aquila d'oro che fa da

baldacchino dava una solenne armonia, ringraziando così

il Figlio di Dio dell'opera compiuta divina.

Si usciva e si scendeva, dando sfogo alla primavera

fiorita della Mistica Sposa,  Chiesa.

Come Dio è dappertutto:

ecco perché ognuno può approfittare dell'amore

del suo Creatore e Redentore

e dar testimonianza davanti a Gesù Sacramentato

nel Sacramento d'amore, da cui sboccia con passione perdono,

eccitamento al ravvedimento, perché apposta anche per questo

si trova nel Sacramento.

Gli angeli l'hanno accompagnato fin nell'ospizio

poi sono andati, indirizzati, a godere il gaudio in terra

d'esilio ove li ha indirizzati la Sacerdote Madre di Dio,

dando così contentezza e gioia al retto ministro.


21‑3‑1980

Con aria primaverile Cristo Re saliva sull'alto globo

a dare ancora testimonianza agli abitanti di terra d'esilio

del suo infinito amore da Creatore e Redentore.

Entrava nel santuario: già suoni e canti erano avviati;

e così passava in mezzo ai cori angelici che facevano largo,

intanto che si accostava all'altare.

Gli angeli apocalittici al lor posto circondavan l'altare

e il Canadese del Mistero saliva al pulpito, sventolando

la corona del Santo Rosario:

‑Ecco il breviario di ogni famiglia, di ogni singolo cristia​no,

se vuole dalla Madonna Vergine Sacerdote essere protetto,

aiutato e corrispondere così all'amor materno che porta

universalmente la Madre Sacerdote di Dio!

A questo, Lei impartiva la benedizione quaresimale,

richiamando tutti ad aver dolore delle proprie mancanze

ed a riconciliarsi con Dio.

Poi gli angeli apocalittici per i popoli han recitato il

Confiteor in latino e quello del Mistero, ancora al pulpi​to:

"Kyrie eleison, Christe eleison...".

Poi fu suonato dai nove cori angelici il "Gloria in excelsis

Deo", intanto che quel del Mistero è sceso ed in mezzo agli

apocalittici dava incenso a Cristo Celebrante e Operante,

continuando anche quando Eucaristico si trovava sull'altare.

Dopo aver consacrato, l'Eterno Sacerdote dava Sé Sacramentato

e il sangue in fiamma aumentava la fiamma del turibolo

e si innalzava il profumo fino all'Eterno Padre, rallegrando

così e accrescendo la gloria ai beati.

La Chiesa di Cristo di questo se ne risentirà

e gioia e gaudio anche lei avrà.

E il Canadese, intanto che dava incenso,

un istante prima che desse Sé Eucaristia:

“Vieni, vieni, Gesù mio, vieni dentro nel mio cuore, tutto

infiammalo d'amore, onde viva sol per Te”.

E prima di scendere sommessamente fu recitato, in pentimento,

a pro delle anime purganti:

"Miserere mei, Deus, secundum magnam misericordiam tuam".

Si terminava dopo di essere usciti dal santuario,

e poi si scendeva e in musica e in canto:

“0 Dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, il nostro Tutto sei Tu.

0 Cuor di Maria, specchio di virtù, di amor di Dio e per 

il popolo di terra d'esilio, dona ai figli esuli ciò di cui

stanno abbisognare, non guardando a ciò che stan meritare.

0 Madre Sacerdote dell'Infinito Amore,

porta al tuo Gesù Sacramentato tutta la generazione

e da' appoggio, nell'esercitare il suo ministero,

ad ogni sacerdote”.

Il Divin Maestro prendeva possesso del posto da dove era

partito, lasciando una scia, nel rientrare, della sua capacità

divina.

Gli angeli han proseguito per svolgere il lor compito,

assegnatogli dalla Madre Sacerdote di Dio.


22‑3‑1980

Una schiera immensa di angeli son scesi dal Paradiso

a onorare così il Ritorno in terra d'esilio del Divin Fi​glio.

E così, salendo assieme, ben fu vista dall'Istrumento che

adopera la potenza creatrice di Dio nella magnificenza

del ciel stellato.

E così veniva nota l'ingratitudine dell'uomo che non ama,

non serve e non ringrazia il suo Creatore e Redentore.

Intanto sull'alto globo si entrava sopra gli otto cieli.

Le otto porte del santuario erano spalancate

e al portone d'ingresso c'erano gli angeli apocalittici.

E l'angelo Orione lo rivestì di paramenti bianchi, ricamati

in oro bianco per mostrar così l'innocenza, l'onnipotenza

e la bontà dell'Agnello senza macchia.

E, accostandosi all'altare per la celebrazione,

gli angeli apocalittici che circondavan l'altare

hanno recitato sommessamente la preghiera che ha insegnato

Gesù Sacramentato. 

Questa per introito:

“Stella Cometa, fa' giungere alla meta,

fa' che il clero ci veda dove sei scesa…”. 

Intanto Lei dal gaudio per tre volte con lo scettro

del comando che ha nel terzo tempo, benedicente, tracciava

il segno greco.

E per il popolo gli angelici cori:

“Misero cor, deh, pensa che già peccasti assai;

tempo sarebbe ormai di pianto e di dolor.

Pensa quanto hai offeso il Sommo Bene, Colui che è il tuo

Creatore e Redentore e che tanto ti ama,

e tu l'hai offeso in cambio dell'amor che ti ha portato!”.

E quello del Mistero:

“Gesù, perdono, misericordia e luce a tutti dona

e fa' che sia visto che la Chiesa che hai fondato è una

sola”.

E l’Eterno Sacerdote, dopo aver consacrato, 

ha dato Sé Sacramentato

e il sangue suo del calice in fuoco di amor tramutato

anche il calice ha consumato, e così tutto alla Fondazione

ha donato.

E il Canadese da solo:

“Quanto, Gesù, sei buono, che Te Stesso a me hai regalato!

In cambio tutto me stesso a Te dono;

accetta, o Sommo Bene, che davanti a Te son prono”.

Poi gli angeli si son prostrati a terra in adorazione,

adorando la volontà e la bontà di Dio in Trino.

Poi, cantando il vespro della Madonna, si scendeva

portando in terra d'esilio ( simbolo) fiori lucenti primaverili

perché siano conosciuti gli alti fini ed il perché 

che è ritornato dal Padre in terra d'esilio Cristo Re.

Dividendosi i cori angelici in quanti sono i santuari della

Madre di Dio, in ognuno di questi, al termine del vespro, vien

cantato sommessamente davanti a Gesù Sacramentato Vexilla
Regis prodeunt, intanto che il Divin Maestro è rientrato

nel casolare ove sosta, per far che sia conosciuta la sua

Parola viva di vita,

perché Gesù Cristo ha la Personalità divina.

Cronaca

Da questo olocausto, con la partecipazione degli angeli

e così della Madre Celeste nella beatitudine,

hanno beneficio e così suffragio le anime in pena e tutti

i viventi, perché la Santa Madre Chiesa è in unità con Cristo

Ritornato a dar principio al terzo tempo

e così del mal fare a far scempio.

E l'angelo Michele ai fedeli e ai devoti della Madre

Sacerdote di Dio dice:

‑Date buon esempio, se si deve schivare il brutto tempo.


23‑3‑1980

Ricordare che alle tre e tre quarti mattiniere, ora della

Risurrezione, Gesù Cristo saliva sull'alto globo

per celebrare dentro il grande santuario.

I due alti angeli pacieri, all'istante che partiva, arrivavan

dal Vaticano a Bienno ad accompagnare in alto il Dolce

Giudice.

E, intanto che l'angelo Closse gli metteva i paramenti verdi

al posto di quelli violacei, a questi due angeli furono 

con​segnate dall'angelo che tende alla terra tre bacche d'ulivo;

e frettolosi sono entrati prima del Divin Maestro dentro

la grande cattedrale.

E, ove Gesù saliva all'altare,

loro mettevano le bacche dentro la coppa che han vinto

gli scrivani e immediatamente han portato a Roma, in Vatica​no,

questa, perché la Madonna Sacerdote dal Paradiso, prima

della partenza, le ha consacrate, che significa: una trina

benedizione, come quando all'Apidario è calata adombrata

dalla SS. Trinità, adorna del nuovo comando e del nuovo pote​re.

E intanto che si apriva la funzione e le lampade della corrente 

mariana davano una fulgida luce, l'angelo Canadese

salì al pulpito a dare lode a Dio in Trino, Creatore,

Redento​re e Santificatore.

In quell'istante arrivavan i due con la coppa vuota

in cui l'angelo della terra ha messo vino bianco dell'uva

raccolta là e le gocce di acqua.

Fu recitato intanto l'atto di dolore per le genti dai sette

angeli apocalittici.

Gesù consacrò ostia e ciò che c'era nella coppa,

poi ha offerto Sé Sacramentato allo Strumento che adopera;

e il sangue in luce che regala alla sua Chiesa purifica

l'oro di cui è fatta la coppa:

e così anch'essa splende di elettricità mariana.

Così per il sangue in splendore dà all'olio portato a Roma

consacrazione

e vien deposto in modo simbolico, questo, sopra il Deposito,

in ogni posto ove si trova.

‑Consacrerà l'olio il Pontefice

e già benedetto e consacrato sarà dal sangue dell'Agnello:

e così ogni potestà all'Istrumento primo rendo.

Gli angeli che avevano affollato il santuario innalzavan

le fiaccole: così ben si vedrà la Chiesa fondata da Gesù

Cristo, primiera, che è ancora quella, anche nel terzo tempo,

anche se è ringiovanita in questa di luce primavera.

Fu recitato: “Dio sia benedetto. Benedetto il suo santo nome.

Benedetto tutto ciò che Tu di nuovo hai consacrato. Benedetta

sia da tutte le genti l'onnipotenza tua che nell'amore infi​nito 

hai tramutato. E così ogni bene agli abitanti del basso

globo hai regalato”.

Poi si usciva e si scendeva, e gli angeli che accompagnavan

nell'ospizio il Divin Maestro si sono recati nei templi

ove si sta celebrare, unendosi, moltiplicando così, con i lor

canti e il lor servizio a Dio, del popolo orante i meriti.

In silenzio, senza far chiasso né muovere una fronda,

rientrava e sta Colui che tutto ha creato e che tutto

Se Stesso Eucaristico nel Mistero d'amor si è dato.

Questo giorno domenicale incomincia a risentirsi il ministro

che è incatenato di luce settiformale,

perché il suo Divin Maestro è stato ritornare

e la Madre di Dio Sacerdote li sta affiancare.
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L'angelo del Mistero telefona prima che Cristo salga:

‑Guardate che il Maestro Divino si assenta un istante

da terra d'esilio per la celebrazione e poi ritorna ancora

in terra d'esilio, per dar prova continuamente del suo 

infi​nito amore ché mai delle sue creature si sta scordare:

ecco quello che vuole insegnare!-.

E all'istante sull'alto globo era, perché la sua onnipotenza di

amor impera. Già là gli angeli ad aspettarlo eran. 

Entrava nel santuario col manto regale, si accostava all'altare, 

per la prima volta il nuovo calice ad adoperare. 

Consacrava e così offriva, dando luce a chi consacra

e un po' anche a chi riceve Lui Eucaristia. 

Il calice dava una luce che mai si spegnerà, 

perché questo sangue in splendore alla sua Mistica Chiesa, dà. 

E intanto che comunicava l'Istrumento che adopera:

“Ti adoriamo ogni momento, o vivo Pan del Ciel, gran sacramento”.

E, prima della consacrazione, al pulpito l'angelo del Mistero ha recitato

il secondo Pater noster che ha insegnato Cristo Ritornato,  che è

avvalorare sempre più il primo, dando così luce che ora è il terzo tempo

ed è del mondo il tramonto. 

Dopo, i nove cori angelici, intanto che la Madre di Dio benediceva: 

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria. Pensaci Tu a dar

luce, perché preparato vada il popolo all'Eucaristia. 

Fa' che il pentimento delle proprie colpe sia efficace

e che il peccatore si abbia a convertire ed il mal fare a riparare”.

Dopo questo canto Lei dal Paradiso acconsentiva e ben era vista 

nel santuario una luce paradisiaca, amorosa e viva. 

La coppa fu innalzata da Gesù Cristo con dentro il calice, 

che non si è consumato perché è di oro puro:

dagli angeli per questo giorno e per l'avvenire fu preparato. 

La coppa al suo posto fu messa sull'altare e il calice rimane al

centro: anche la patena è d'oro, non è più l'altra che si era

consumata, composta di elettricità mariana, ove Cristo depone l'ostia

consacrata. Sempre preparato è l'altare e questo è la sicurezza della

verità dell'autorità che Dio ha dato e che mantiene a chi degnamente lo

sta rappresentare, perché l'Eucaristia continuamente deve trovarsi nel

tabernacolo sull'altare, perché l'Eucaristia, questa vivacità divina del

corpo, sangue, anima e divinità di Cristo Eucaristico, fu data per darsi

all'uomo come cibo e così fargli compagnia nel viaggio, 

consolandolo, perdonandolo, aiutandolo nel viaggio in terra

d'esilio, perché possa goderlo in eterno. 

Poi è sceso il Divin Ospite di nuovo con i suoi angeli, 

regalando all'uomo anche questi per suo aiuto ed appoggio,

purché sia prono.

E per saluto i cori angelici, rincasato che fu Gesù Cristo:

‑Quanto sei infinitamente buono, o Gesù!
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‑Anche questo mattino salì Gesù Cristo sull'alto globo

perché là non piove né tira vento, ma il sole sempre splende.

E l'Immacolata Sacerdote dal Paradiso a terra d'esilio

la sua benedizione rende.

Chi è più devoto e più la invoca

i suoi favori si può appropriare,

anche se dei peccatori Lei non si sta dimenticare.

Come quando la manna veniva data nel deserto agli Ebrei,

ma bisognava andarla a raccogliere, così ora, in questo 

momen​to che non è ancora riconosciuto il Ritorno del Figlio

di Dio, bisogna faticare, la fede continuamente ravvivare,

la speranza conservare, se la carità deve avvampare.​

Questo all'altare diceva oggi l'angelo Sacario, intanto

che Cristo cominciava 1a celebrazione.

Il Confiteor per il popolo lo recitava da solo al pulpito,

dopo  sceso l'altro angelo, quello del Mistero.

Il Credo in latino veniva recitato dai nove cori angelici,

e gli angeli apocalittici sommessamente:

‑Santo, tre volte Santo, Tu sei Signore Iddio.

Il canto di noi angeli sia pure il canto dei figli esuli

di terra d'esilio, perché abbiano a riconoscere il tuo Ritor​no 

e il dono di salvezza che Tu stai offrire da Celebrante

e Operante per la salvezza universale”.

Poi l'Eterno Sacerdote consacrava, elevando ostia e calice,

per la prima volta da solo il calice nuovo,

per far comprendere la Venuta di Gesù Cristo ad incominciare

il terzo tempo

e bruciando e facendo rimanere vittima così il male,

purificando e innalzando il bene, annunzia la "resurrectio

et vita" in quella speciosa vita eternale

che il gaudio non starà più terminare.

Intanto che comunicava con la particola l'Istrumento: 

 “Tu che sei Resurrectio et Vita, porta tutti i popoli a

Te Eucaristia, giacché il retto tuo clero a questo invita

e la Madre Vergine tua Sacerdote consiglia”.

Mentre la luce del calice come pioggia scende sulla Chiesa,

come pioggia illuminatrice e benefica che tramuta questo

splendore nel far credere con la celebrazione al sacerdote la sua Venuta

e far diventar credente lo scettico,

in questo momento che, per modo di dire, combatte la giustizia

con la clemenza di Dio, vince Colei che col Fiat è diventa​ta 

Sacerdote e così Madre di Dio.

Ancora al pulpito l'angelo dell'Annuncio:

‑Tu hai consegnato sul patibolo, prima di morire, al vergine 

Giovanni la Madre tua e a lui hai detto: "Ecco tua Ma​dre!" 

e l’hai ceduta, perché occorreva alla Pentecostale, ed ora 
nel tuo Ritorno, giacché la Chiesa mistica tua Sposa l'ha fatta sua Madre

(e per tutti i popoli Lei dal Paradiso, dal gaudio sempiter​no,

perché è Madre dell'Eterno, avendo la Personalità divina

il Divin Figlio, Lei acconsentì) e Dio ha voluto abbellirla

del potere di Re d'Israele; così Tu, che sei il Divin Figlio,

fai brillare che sei l'Emmanuele.

A questo, gli angeli si son messi a terra in adorazione

e poi, col suono dell'aquila che fa da baldacchino sopra

l'altare, la pianta campanile che corrispondeva con 

i settan​tadue bronzi e tutte le musiche degli angeli della pace, 

dei nove cori angelici e dei sette angeli apocalittici, hanno

intonato il Magnificat, dando un applauso degno di Lei

alla Madre Sacerdote di Dio, un ringraziamento a Dio in Trino

per averla scelta, e così, Madre sua e Madre di ogni vivente,

col titolo ora di ministra del Battesimo, perché per tutto

ciò che lo Spirito Santo ha operato in Lei sia di luce, di

compendio alla Chiesa che ha fondato e di beneficio a tutta

l'umanità.

Ecco l'Opera creatrice, santificatrice della SS. Trinità,

con la Madre Vergine Sacerdote Ausiliatrice,

di tutta l'umanità Benefattrice!

Poi si scendeva e gli angeli coprivan tutto l'orizzonte

nell'accompagnare nel suo casolare il Divin Maestro, 

cantando con il popolo devoto:

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia, andrò a veder

Maria, mia gioia e mio amor”.
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‑Saliamo ‑dice Cristo allo Strumento che adopera ‑ a benefica​re 

la famiglia umana, perché sia prona alla volontà di Dio

e abbia a vivere la legge del decalogo.

Ove questo diceva,

sull'alto globo alla porta del santuario Cristo Re era.

‑Così la tenebra si sta dileguare

e la luce divina la Chiesa che Cristo ha fondato starà

constatare ‑dice l'angelo Sacario, intanto che all'altare

l'Eterno Sacerdote si stava accostare.

E per introito all'olocausto:

“Quanto, Gesù, sei buono!

Quanto amore porti alle tue creature!

Quanta compassione hai per tutti!

Fa' che ogni uomo abbia a possedere della Redenzione i frut​ti!”.

Poi, i sette angeli apocalittici che circondano l'altare:

‑Ricordati, uomo, che sei di passaggio, al tuo Dio ti starai

presentare e conto delle tue azioni ti starà domandare.

Gli angeli che affollavano il tempio si sono inginocchiati

a meditare e questo al popolo in terra d'esilio stavan pas​sare.

E l'angelo al pulpito ancor per le genti:

“Dal profondo del mio nulla guardo a Te, Gesù buono, e ti

domando perdono e la misericordia tua chiedo in dono”.

La Madre Sacerdote di Dio dal Cielo benedicente favori a

tutti rende, specie al peccatore, ché si converta e viva.

Poi Gesù Cristo consacrava ostia e calice

e ben si sentiva che diceva: “per omnes" al posto di "pro

multis" .

Poi offriva Sé Eucaristia, e intanto gli angeli il Te Deum

cantavan, e così gloria e onore a Dio in Trino davan, specialmente 

per aver dato il dono di Sé Eucaristico a pro di ogni

nato, perché la compagnia di Gesù Eucaristia sia un mezzo

di salvezza, di consolazione e di cibo, per arrivare alla

vita eterna.

E, nell'uscire e nello scendere, in massa gli angeli con 

stru​menti a corda e gli angeli della pace in canto:

“Quanto è soave al cuore il nome tuo, Maria!

Ogni dolcezza mia nel nome tuo mi vien.

0 Madre dolce e cara, ascolta chi ti chiama, salva, Maria, chi

t'ama, chi tanto confida in Te”.

Rientrava nell'ospizio Gesù Cristo, seguito dagli angeli

suoi che, salutandolo, han detto:

‑Gesù che tutto puoi, abbi dell'umanità compassione e pietà!

Poi sono andati ad adorare dove Gesù Sacramentato si sta

trovare.

